Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2017  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/passeggiatecavalOOunse 


PASSEGGIATE  A CAVALLO 


O SIA 

MANUALE 

DELL’ARTE  DEL  CAVALCARE 


******** 


% 1 


C on  istampe  d’intagìio  in  rame 


Cont*  S . Maiali  er ita  N.noi. 


^£eCéor&. 


******* 


Non  forse  abbastanza  finora  si  è scritto 
a prò  di  quei  cavallerizzi  che  si  chiamano 
dilettanti.  Quanti  giovani  da  lungo  tem- 
po frequentano  le  scuole  di  maneggio  , 
e nulla  sanno  dei  mezzi  coi  quali  si  am-» 
maestra  un  cavallo!  Eppure  non  così 
grande  è la  difficoltà  r quanto  per  av- 
ventura se  lo  credono*  e comechè  uno 
non  sia  cavallerizzo  di  professione,  può 
nondimeno  facilmente  arrivare  a rendere 
piacevole  un  cavallo,  senza  prima  stan- 
carlo. 
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I libri  destinati  a coloro  che  si  pro- 
pongono l’arte  del  cavalcare  come  og- 
getto di  uno  studio  profondo  , ridon- 
dano di  spiegazioni  e di  ragionamenti 
soverchi.  Io  mi  sono  imposto  l’obbligo 
di  scrivere  per  quelli  che  non  vogliono 
spendere  tutte  l’ore  della  vita  a me- 
ditare su  la  sella  ^ e quindi  lusingo- 
mi  che  mi  fìa  condonato,  se  talora  ho 
lasciata  da  parte  la  stretta  severità  de- 
gli ammaestramenti  de’  classici. 

Ragion  vuole  pero  che  si  debba  ce- 
dere all’utilità  di  avere  le  prime  lezioni 
da  un  maestro.  Le  istruzioni  che  nella 
scuola  si  ricevono,  sono  necessarie,  anzi 
indispensabili.  Cosi  i difetti  de’  prin- 
cipianti vengono  corretti  per  tempo , e 
sfuggesi  il  pericolo  che  non  abbiano  a 
degenerare  in  cattive  abitudini.  Ammet- 
to dunque  tutti  i vantaggi  clic  derivano 
da  questo  metodo  comune  , poiché  ri- 
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chiedo , nè  mi  pare  esigere  troppo  , 
che  il  lettore  abbia  famigliati  i primi 
precetti  dell’arte:  ho  quindi  a bella  po- 
sta lasciate  molte  spiegazioni  minute, 
nè  ho  voluto  estendermi  in  definire  ter- 
mini e vocaboli,  che  al  gentile  lettore 
non  giungeranno  più  nuovi. 

In  tre  parti  sarà  divisa  quest’opera. 

Nella  prima  toccherò  la  positura  del- 
l’uomo a cavallo,  mostrando  quanto  in- 
fluisca sui  movimenti  del  cavallo  me- 
desimo : esaminerò  poi  l’effetto  delle  re- 
dini e delle  gambe,  onde  conoscer  bene 
in  qual  maniera  debbano  operare. 

Nella  seconda  esporrò  i mezzi  di  am- 
maestrare il  cavallo.  Prenderò  un  ca- 
vallo nuovo,  scevro  di  essenziali  difetti, 
e senza  malizia.  Non  mi  porrò  nella 
cavallerizza , ma  liete  passeggiate  sa- 
ranno la  piacevole  scena  dei  nostri 
esercizj. 
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Nella  terza  parte  dirò  del  carattere, 
dell’intelligenza,  dei  vizj  di  conforma- 
zione, del  vitto,  delle  malattie  dei  ca- 
valli} e porrò  termine  coll’esame  di  un 
cavallo  da  comprarsi. 

In  quest’ ultima,  come  nell’ altre  due 
parti , certo  non  mi  do  a credere  di 
avere  esaurita  la  materia}  solo  ho  pro- 
curato di  dire  quanto  bastava  a met- 
tere i dilettanti  in  grado  d’immaginare 
da  se  stessi  ciò  che  loro  sarà  all’uopo 
necessario.  Nella  guisa  medesima  che 
alcuni  punti,  qua  e là  segnati  sur  una 
linea,  ti  fanno  agevolmente  trovare  la 
via  che  cerchi,  cosi  ho  fiducia  che  ba- 
sterannoti,  gentile  lettore,  quei  dati  che 
in  quest’opera  ho  raccolti. 


PARTE  PRIMA. 


****** 


Mi  riserbo  a dire  del  modo  di  sellare  ed 
imbrigliare  il  cavallo,  quando  tratterò  delle 
cure  che  spettano  al  palafreniere. 

j Della  Sella. 

Due  specie  di  sella  generalmente  si  usano  : 
la  francese  e ringlese.  La  sella  detta à piquet 
si  conviene  ai  cavalli  saltatori.  La  sella  al- 
Fussara  appartiene  alla  cavalleria  leggiera. 

La  sella  inglese,  quanto  è più  elegante, 
tanto  è meno  pesante  della  sella  francese; 
ma  questa  è più  comoda,  Puomo  vi  sta 
più  saldamente  seduto,  più  naturalmente 
pendono  le  gambe,  hanno  il  movimento 
più  libero,  e si  trovano  più  vicine  al  ca- 
vallo. La  sella  inglese,  oltre  airinconvenien- 
te  di  avere  i quartieri  più  lunghi,  è priva 
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eziandio  delle  contrabbaste  e del  troscliino 
che  fermano  le  cosce  : il  che  forza  il  ca- 
valiere a portare  innanzi  le  gambe,  e ad  ap- 
poggiarle sopra  staffe  più  corte. 

Così  pei  principianti,  come  per  ammae- 
strare un  cavallo , è da  preferirsi  la  sella 
francese. 

Nelle  cacce  e nei  passeggi,  meglio  con- 
verrà la  sella  inglese. 

11  cavallo  bene  ammaestrato  deve  ugual- 
mente ubbidire  colla  sella  inglese  e colla 
francese  : c l’esperto  cavaliere  starà  ugual- 
mente bene  sull1  una  che  sull’altra,  anzi 
forse  con  maggior  piacere  sull’inglese.  Se- 
guiamo dunque  la  moda.  Non  sa  cavalcar 
bene  colui,  cui  è d’ostacolo  una  scila  di 
nuova  foggia.  E quello  che  al  tuo  cavallo 
avrai  insegnato  con  una  sella,  devi  saper- 
glielo fare  eseguire  anche  con  un’  altra. 

La  sella  devesi  mettere  quasi  nel  mezzo 
della  schiena  del  cavallo  : ove  si  ponga 
troppo  avanti,  vengono  sopraccaricate  le 
spalle,  in  modo  che  ne  resta  con  sicuro 
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danno  impedito  il  libero  movimento  ; se 
troppo  indietro,  il  peso  del  cavaliere  stan- 
ca i garetti  del  cavallo , e la  sua  anda- 
tura ne  è di  conseguenza  meno  vivace  e 
briosa. 

Del  montare  a cavallo. 

Pongasi  il  piè  sinistro  nella  staffa,  senza 
toccare  il  cavallo  colla  punta  del  piede;  il 
ginocchio  combaci  col  quartiere  della  sella; 
la  gamba  sia  perpendicolare. 

La  mano  destra  si  fermi  sulla  sella,  e si 
appoggi  sovriessa;  ma  non  la  tiri,  onde 
non  la  faccia  girare  quando  il  cavaliere  si 
alzi  da  terra. 

Prima  di  passare  la  gamba  destra  distesa 
sulla  croppa  del  cavallo,  avvertendo  di  non 
urtarlo,  si  porti  la  mano  destra  solfar cione 
anteriore,  ad  oggetto  di  sorreggere  la  per- 
sona, e sedere  in  sella  dolcemente. 

Giungendo  in  sella,  bisogna  mandare  in- 
nanzi la  gamba  destra  alzandola,  e piegare 
il  corpo  indietro,  affinchè  non  cada  a 
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piombo  il  peso  del  cavaliere  sulle  reni 
del  cavallo , ma  per  cosi  dire  sdruccioli 
obbliquamente. 

Le  redini,  prima  di  montare,  si  saranno 
tenute  di  giusta  dimensione , nè  troppo 
lunghe,  nè  troppo  corte:  se  troppo  lun- 
ghe, il  cavallo  sarebbe  partito;  se  troppo 
corte,  il  cavallo  aggruppato  non  avrebbe 
avuto  agio  di  prestarsi  con  elastico  movi- 
mento a ricevere  il  peso  del  cavaliere. 

Nella  sinistra  mano  si  tengono  le  redini  e 
una  ciocca  di  crini  ben  separati  dagli  al- 
tri. Se  il  cavallo  si  difende,  raccorcisi  la 
redine  destra  del  bridone,  e il  cavallo, 
temendo  allora  di  cadere  fuori  d’ equi- 
librio, si  rimarrà)  tranquillo.  Ma  qualora  il 
cavallo  fosse  imbrigliato , converrebbe  in 
quejsto  caso  tener  corta  la  redine  destra 
del  filetto. 

Appena  a cavallo,  piglisi  una  redine  del 
bridone  con  ciascuna  mano  ; o si  ordinino 
le  redini , se  il  cavallo  ha  la  briglia  : e si 
poggi  alquanto  sulla  staffa  destra,  a fine 


di  rimettere  a suo  luogo  la  sella,  che  per 
avventura  si  fosse  piegata  a sinistra. 

Badisi  che  gli  staffili  cadano  di  piatto 
lungo  i quartieri  della  sella,  e si  calzi  la  staffa 
conducendo  il  piede  di  fuori  in  dentro  . 
Niuna  cosa  è più  sconcia  , e più  chiara- 
mente dimostra  Fimperizia  del  cavaliere  , 
quanto  il  vederlo  calzare  la  staffa  passando 
il  piede  fra  lo  staffile  e il  corpo  del  ca- 
vallo , come  pure  se  restano  gli  staffili  a 
rovescio. 

Della  positura  dell’ uomo  a cavallo , con- 
siderata relativamente  alV  uomo  ed  al 
cavallo . 

Tale  deve  essere  la  positura  delFuomo 
che  non  rechi  disagio  al  cavallo. 

Ogni  nazione  ha  la  sua  maniera  di  stare 
a cavallo.  La  positura  del  cavaliere,  quale 
insegnasi  nelle  nostre  scuole  di  maneg- 
gio , sembra  la  migliore.  Ma  ad  ogni  mo-* 
do  chi  sa  stare  a cavallo  senza  impedire 
i diversi  movimenti  che  vorrà  eseguiti  ; 
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che  saprà  in  tal  guisa  tenersi , che  il  ca- 
vallo libero  e sciolto  nei  suoi  esercizj  fa- 
cilmente e con  prestezza  ubbidisca  ; potrà 
questi  certamente  chiamarsi  ottimo  caval- 
lerizzo , qual  sia  per  essere  d'altronde  la 
sua  positura,  e gli  ajuli  elisegli  impiegherà 
per  far  capire  al  cavallo  le  sue  volontà. 

Convien  però  dire,  che  sarà  tanto  mi- 
gliore la  positura,  quanto  più  prestamente 
potrà  il  cavaliere  da  quella  passare  alla 
positura  insegnata  nelle  scuole:  star  ben  se- 
duto sulle  natiche  ; tenere  il  corpo  dirit- 
to ed  un  po’ piegato  indietro;  aver  sciolte 
le  braccia  ; muovere  la  testa  con  disinvol- 
tura; completamente  abbracciare  il  cavallo 
colle  cosce,  tenendone  senza  stento  la  parte 
interna  di  piatto  su  la  sella  ; servirsi  delle 
gambe  , chiudendole  più  o meno  indietro, 
e con  maggiore  o minor  forza , secondo 
la  sensibilità  del  cavallo  e ciò  che  da  esso 
si  vuole  ottenere. 

Col  descrivere  quella  positura  che  mi 
sembra  migliore , non  intendo  io  già  che 
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il  cavaliere  non  se  ne  possa  mai  dipartire. 
Nel  cavaliere  si  richiede  molta  scioltezza, 
un  certo  quale  abbandono  apparente.  Nulla 
è così  ridicolo,  come  il  vedere  taluni  che 
vanno  affettando  positure  accademiche,  spe- 
cialmente se  , ancora  mal  fermi  in  sella  , 
un  picciol  salto  gPincomoda  e gli  scompone. 

Non  è necessario  di  stare  a cavallo  con 
pretesa  di  far  pompa  dei  ricevuti  precetti: 
ma  è sì  bene  essenziale  di  conoscere  ciò  che, 
nella  positura  del  cavaliere,  maggiormente 
influisce  sui  movimenti  del  cavallo;  ed  im- 
porta di  rendersi  così  padrone  di  sé  mede- 
simo , da  poterlo  facilmente  guidare. 

Ricordiamoci  soprattutto  , che  la  stenta- 
tezza è quel  difetto,  dal  quale  più  di  quale 
altro  si  voglia  ci  dobbiamo  guardare:  pro- 
curar dobbiamo  di  presto  lasciarlo  ; e sa- 
remo sempre  stentati,  se  vorremo  con  istu- 
diate  positure  affettare  di  essere  caval- 
lerizzi. 
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Della  massa  , e del  movimenta. 
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La  lesta,  il  corpo  del  cavallo  e il  cavaliere 
formano  una  massa  o tulFinsieme,  il  cui  peso, 
continuamente  bilanciato  mentre  il  cavallo 
cammina,  dee  sempre  essere  sostenuto  dalle 
gambe  di  esso.  V’ha  un  punto  centrale  dì 
questo  peso  ; esso  punto  chiamasi  centro 
di  gravità , ed  è pivi  facile  a concepirsi  , 
che  a definirsi  chiaramente. 

Conformandosi  il  moto  delle  gambe  del 
cavallo  a quello  del  centro  di  gravità,  ac- 
cade che  se  il  detto  centro  è repentina- 
mente impedito  nella  sua  azione,  ne  viene 
di  conseguenza  inceppata  nel  medesimo 
istante  anche  Fazione  delle  gambe  del  ca- 
vallo : il  cavallo  perde  V equilibrio  , e se 
non  cade  ogni  volta,  è però  costretto,  onde 
riaversi,  di  ricorrere  a movimenti  e sforzi 
non  naturali  , i quali  , ripetuti  piu  volte  , 
molto  più  lo  stancano  e logorano,  che  non 
fa  il  travaglio  , cui  di  buon  animo  e vo- 
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lentieri  si  sottomette , quando  sia  guidato 
da  un  esperto  cavaliere. 

DelV equilibrio  o compostezza . 

Per  fare  in  modo  che  il  cavaliere  così 
strettamente  col  cavallo  si  unisca , che  il 
potere  e Fazione  sembrino  appartenere  ad 
una  sola  natura;  per  dare  all’uomo  una  so- 
lidità aderente  7 egli  è manifesto  che  fa 
d’uopo  allargare  quanto  si  può  più  la  base 
sulla  quale  appoggia  il  corpo  del  cavaliere; 
epperò  viene  raccomandato  di  seder  bene 
sulle  natiche,  rilasciandole  molto. 

Bisogna,  per  seder  bene,  cacciare  in- 
nanzi il  pube  , così  che  un  colpo  di  scia- 
bola che  scendesse  lungo  le  reni , possa 
giugnere  alla  sella  senza  toccare  le  natiche. 

E perciocché  l’equilibrio  o compostezza 
che  vogliam  dire,  comprende  tutte  le  parti 
aderenti  alla  sella  , così  le  cosce  allargan- 
dosi ed  appianandosi,  assicureranno  vie  più 
la  solidità  della  base. 

L’uomo  ben  seduto  è più  in  grado  di 
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guidar  bene  ; risente  meno  le  reazioni  del 
cavallo  : ed  il  cavallo  è meno  incomodato 
da  un  peso  che  sembra  quasi  essersi  iden- 
tificato con  esso,  e fattosi  per  così  dire  parte 
integrante  del  suo  corpo. 

Del  Corpo. 

Il  corpo  del  cavaliere,  stante  il  suo  in- 
nalzamento sopra  quello  del  cavallo  , ha 
grandissima  influenza  nei  moti  della  mas- 
sa , di  cui  fa  parte . Dunque  tengasi  a 
mente  , che  la  propria  positura  non  deve 
mai  opporsi  a ciò  che  si  vuole  ottenere  dal 
cavallo. 

11  corpo  ha  da  essere  diritto,  quando  il 
cavallo  è unito;  ma  nelPistante  in  cui  parte, 
il  corpo  del  cavaliere  , abbandonandosi  al 
moto  naturale  di  un  solido  trascinato  per 
la  base,  si  sentirà  leggiermente  spinto  in- 
dietro : bisogna  allora  opporre  un  poco  di 
resistenza  colle  reni  ; ma  però  tornissi 
la  superior  parte  dei  corpo  sempre  al- 
quanto arretrata  durante  il  cammino  di- 
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ritto,  perchè  tale  positura  giova  a resistere 
con  maggior  forza  agli  strabalzi. 

Poiché  siamo  entrati  a ragionare  delle  po- 
siture del  cavaliere,  facciamoci  a ricercare  il 
tipo  del  bene,  riserbandoci  pel  tratto  suc- 
cessivo quelle  modificazioni  che  non  infir- 
mano il  vigore  del  precetto. 

Quantunque  si  diano  dei  casi,  in  cui  sia 
lecito  cambiare  la  base  , portandosi  sulle 
staffe;  ve  ne  sono  però  altri  ne’  quali  egli 
è indispensabile  di  doversi  tener  ritto  e 
ben  seduto , come  è , per  cagion  d’esem- 
pio , quando  si  vuole  far  traversare  il  ca- 
vallo : e fin  d’ora  accenno  questo  movi- 
mento , come  il  più  utile  nell’  ammaestra- 
mento de’  cavalli. 

Ove  il  cavallo  cammini  sul  circolo  , bi- 
sogna cacciare  innanzi  tutta  la  parte  del 
corpo  che  guarda  di  fuori  ; ed  anche  al- 
le volte  piegar  tutto  all’ indentro  , qualora 
Io  richiedano  la  rapidità  del  corso  o la 
poca  tratta  del  raggio  del  circolo.  Spor- 
gendo la  parte  del  corpo  di  fuori , l’uomo 
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si  conforma  alla  positura  che  il  cavallo  è 
costretto  di  prendere,  ed  allora  sta  in  sella 
quadrato. 

Ogni  qual  volta  la  positura  dell’uomo  in- 
comoda il  cavallo,  tale  positura  è parimenti 
incomoda  al  cavaliere,  e lo  tira  fuori  d’e- 
quilibrio. 

Se  il  cavallo  traversi  a destra,  e il  ca- 
valiere si  pieghi  a manca  , ne  deriva  che 
il  cavaliere  ed  il  cavallo  si  stancano  del  pari. 

Se  il  cavallo  corre  sul  circolo  a destra  , 
per  cagion  d’esempio  di  galoppo,  e il  cava- 
liere, nell’atto  di  rivolgere  il  circolo  a si- 
nistra, lascia  addietro  la  spalla  e l’anca 
destre  ; un  tale  errore  , oltreché  può  far 
cadere  il  cavallo,  può  anche,  restando  esso 
in  piedi,  dissellare  il  cavaliere. 

Correndo  rapidamente,  ne  deriva  che  il 
corpo  del  cavaliere,  seguendo  il  centro  di 
gravità  che  trovasi  portato  molto  avanti,  è 
costretto  di  piegarsi  ancor  esso  verso  l’ar- 
cione anteriore.  Ora  volendo  parare,  bisogna 
piegare  tutto  il  corpo  molto  indietro,  affili- 


ehè,  ricondotto  il  peso  della  massa  ver- 
so il  centro  di  gravità  del  cavallo  fermo, 
ne  venga  agevolato  al  cavallo  il  rallenta- 
mento del  corso.  Se  per  lo  contrario  il  ca- 
valiere si  rimarrà  piegato  avanti,  e ad  on- 
ta di  tale  ostacolo  si  fermerà  il  cavallo,  il 
salto  pericoloso  die  farà  Pinesperto  cava- 
liere al  di  là  della  testa  del  suo  corsiero, 
assai  bene  ed  a suo  mal  costo  gPinsegnerà 
quanto  sì  fatta  positura  dovesse  essere  in- 
comoda al  cavallo  nelPi  stante  della  parata: 
poiché  esso  era  ancora  determinato  al  cor- 
so dall’ impulsione  del  peso  del  cavaliere; 
impulsione  sì  forte,  che  è impossibile  di  re- 
sistervi senza  cambiare  positura. 

Quando  si  fa  rinculare  il  cavallo,  se  il 
cavaliere,  in  vece  di  piegarsi  indietro,  la- 
sciasse cadere  il  corpo  avanti,  spesso  il  ca- 
vallo si  fermerebbe. 

Essendo  il  corpo  del  cavaliere  un  peso 
suscettibile  di  venire  portato  a destra,  a 
manca,  innanzi,  indietro,  od  anche  tenuto 
ritto;  e dovendo  necessariamente  il  pavallo 
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ricevere  impedimento  od  ajuto  dalle  diver- 
se positure  del  cavaliere;  ragion  vuole  che 
importantissima  ed  essenzial  cosa  sia  quella 
di  rendersi  padrone  assoluto  dei  movimenti 
del  proprio  corpo. 

Delle  Reni. 

Le  reni  devono  essere  diritte:  non  in- 
cavate, il  clic  costringerebbe  il  cavaliere 
ad  appoggiare  sul  pube,  e renderebbe  la 
sua  positura  stentata;  nè  anche  debbono  spor- 
gere in  fuori.  Inarrendevolezza  e flessibilità 
delle  reni  fa  sì  clic  il  corpo  si  presti  a tutti 
i movimenti  del  cavallo,  senza  risentire  ur- 
lo dalle  reazioni  derivanti  dai  salti  e dalle 
varie  andature.  Purché  non  si  tengano  le 
reni  tese  oltremodo,  il  corpo  resterà  sem- 
pre in  convenevole  positura.  Se  il  cavallo 
calcitra,  o s^impenna,  giova  l’arrendevo- 
lezza  delle  reni  a non  cadere  di  sella:  nè 
speri  chi  ha  le  reni  dure  e non  flessibili, 
di  poter  mai  resistere  al  salto  del  montone. 

Arriverà  lo  studioso  cavaliere  a colise- 


guirc  questa  desiderata  pieghevolezza  ed 
elasticità  delle  reni,  procurando,  nel  mon- 
tare cavalli  di  trotto  aspro  e duro,  di  al- 
lentare i muscoli  in  modo  da  non  distac- 
carsi dalla  sella,  e adoperando  cavalli  che 
calcitrino  soventi. 

Della  parte  fra  il  petto  e il  ventre . 

Mal  capisce  lo  spirito  dei  principj  dello  star 
bene  a cavallo,  quel  cavaliere  che  caccia  in- 
nanzi il  ventre  per  dar  risalto  a quella  par- 
te che  sta  fra  il  petto  e la  pancia;  essa 
sporgerà  abbastanza,  quando  sieno  diritte 
le  reni:  non  già  il  ventre  o qual  si  voglia 
altra  parte  del  corpo  devesi  spingere  in- 
nanzi, fuorché  solamente  l’infor  calura. 

Della  Testa. 

La  testa,  tenuta  ritta,  ha  da  essere  sciol- 
ta e libera  ne1  suoi  movimenti. 

Delle  Spalle. 

Vuote  devono  essere  le  spalle,  e eac- 
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ciate  indietro,,  ondo  si  apra  il  petto.  Schi- 
va la  positura  di  coloro  che  ti  mostrano  il 
dorso  incurvato. 

Delle  braccia. 

Non  tenere  i gomiti  quasi  incollati  al 
corpo;  ma  pendano  essi  naturalmente  e 
senza  stento. 

Le  braccia  servono  a contrabbilanciare 
il  corpo:  epperò,  abbandonandole  e non  cu- 
randosi di  tenerle  strette  alle  coste,  avran- 
no maggior  peso , e produrranno  quell’ef- 
fetto che  da  loro  si  richiede  nel  mantene- 
re l’equilibrio. 

Sconcio  sarebbe  lo  innalzare  le  braccia 
per  tenerle  distaccate  dal  corpo,  e ciò  im- 
pedirebbe eziandio  il  libero  movimento  del- 
le spalle. 

Adopera  le  braccia  in  guisa,  che  l’azione 
loro  non  influisca  sui  movimenti  del  corpo. 
Le  mani,  che  tengono  le  redini,  regolano 
l’andatura  'più  o meno  veloce  della  mas- 
sa , padroneggiano  la  testa  e il  collo  del 
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cavallo.  Ad  ogni  istante  occorre  di  adope- 
rare le  redini  ; epperò  necessita,  a fine  di 
ottenere  perfetto  accordo  e relazione  tra 
le  redini  e gli  ajuti,  che  Fazione  delle  brac- 
cia sia  libera,  e al  tutto  indipendente  dai 
movimenti  del  corpo. 

Delle  cosce . 

Le  cosce , convenevolmente  rivolte  in 
fuori  dalFanche  fino  al  ginocchio,  devono 
essere  rilassate.  Quando  i loro  muscoli  son 
bene  allentati  e non  fanno  sforzo  di  sorta, 
esse  si  allungano,  e prendono  da  se  quel 
posto  che  loro  si  conviene.  Tenerle  sospin- 
te innanzi  non  potresti  senza  uno  sforzo 
penoso;  e cacciandole  troppo  indietro,  ti 
troveresti  non  più  seduto,  ma  appoggiato 
sull’inforcatura. 

Le  cosce  si  chiamano  parti  immobili  : 
fisse  devono  rimanere,  come  le  natiche. 

Delle  gambe  e della  piegatura  del  ginocchio. 

Il  peso  delle  gambe  tira  in  giù  le  cosce, 
e concorre  ad  allungarle. 
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Le  gambe  e le  cosce  fanno  contrappeso 
al  corpo  del  cavaliere  : quanto  sono  più 
lunghe , pesanti,  e bene  abbracciano  il  ca- 
vallo, tanto  più  è sicuro  requilibrio. 

Le  gambe  sostengono  il  cavallo  : esse  so- 
spingono e fanno  fuggire  le  anche;  costrin- 
gono il  cavallo  a portarsi  avanti. 

Le  gambe  rilassate  pendono  senza  affet- 
tazione; quando  si  accostano,  e si  tengo- 
no in  modo  da  far  sentire  al  cavallo  che 
sono  per  operare,  si  chiamano  vicine ; quan- 
do operano,  si  chiudono. 

Acquisterai  la  pieghevolezza  necessaria 
al  ginocchio , alzando  la  gamba  indietro 
senza  muovere  la  coscia,  colPav vertenza  di 
non  pizzicare  il  cavallo  collo  sperone  ; e 
calandola  poscia  poco  a poco  a quel  luogo 
ove  il  proprio  suo  peso  la  richiama.  Alza 
la  gamba  lentissimamente,  e quanto  potrai 
più  in  alto;  e spesso,  spessissimo  rinnova 
questo  utile  esercizio. 

il  ginocchio  immobile,  sempre  fisso  nel 
medesimo  luogo , viemaggiormente  assicu- 
rerà la  positura  della  coscia. 
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Ponendo  cura  di  non  toccare  il  cavallo 
colla  gamba  che  andrai  alzando  cd  abbas- 
sando presso  al  corpo  di  lui,  sarai  costretto 
di  tenere  la  coscia  in  guisa  che  la  parte 
interna  abbracci  la  sella  : ma  bada  eziandio 
di  non  tondeggiare  la  coscia  nell1  eseguire 
Paccennato  movimento , il  quale  devi  fare 
senza  impiegar  forza  veruna. 

Quando  con  lungo  e ripetuto  studio  tu 
sia  giunto  a portare  la  gamba  a tua  voglia 
più  o meno  indietro , sia  certo  di  avere 
acquistato  già  molto  : poiché  fra  tutte  le 
parti  del  corpo  di  cui  abbiamo  parlato , 
quesPultima  è quella  che  maggiormente  ajuta 
il  cavaliere.  E in  fatti,  determinato  che  sia 
dalle  redini  il  cavallo  a qualche  movimen- 
to, tu  gli  rendi  la  mano,  affinch1  esso  , ca- 
pito il  voler  tuo,  possa  godere  dell1  intera 
libertà  dei  muscoli  del  collo  e delle  spalle; 
il  peso  del  tuo  corpo  si  uniforma  alPazione, 
per  non  essere  d1  ostacolo  al  movimento  : 
ma  devono  le  tue  gambe  sostenere  , spin- 
gere, mantenere  la  forza  e Pattenzione  sua 
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in  tutto  il  tempo  del  richiesto  movimento. 
Con  mano  anche  dura  si  arriva  a poter  dirigere 
il  cavallo;  ma  in  vano  si  lusinga  di  giungere 
a condur  bene  un  corsiero  , chi  non  sa 
chiudere  le  gambe  più  o meno  indietro  con 
maggiore  o minor  forza. 

Delle  Staffe. 

Torna  a gran  vantàggio  del  cavaliere 
Tessersi  per  lungo  tempo  privato  delle 
staffe. 

La  lunghezza  del  proprio  braccio  è d'or- 
dinario la  misura  loro;  ma  non  si  creda 
averle  bene  accomodate  colTaver  data  loro 
una  lunghezza  uguale  a quella  del  braccio. 

La  staffa  non  dovrebbe  sostenere  che  il 
solo  peso  della  gamba. 

Tieni  le  staffe  in  modo  che  le  tue  gambe 
si  chiudano  facilmente;  sia  il  calcagno  al- 
quanto più  basso  della  punta  del  piede  ; 
non  forzato  il  ginocchio  a risalire  più  in 
alto  della  naturai  sua  posizione  ; nè  co- 
stretto il  piede  di  andare  mendicando  le 
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staffe  ogni  qual  volta  il  cavallo  salti  o pigli 
il  trotto. 

Le  staffe  troppo  corte  sono  incomode , 
e stancano  il  cavaliere;  ma  quando  sono 
troppo  lunghe,  oltreché  ne  seguono  gli 
stessi  inconvenienti,  il  cavaliere  poco  a 
poco  si  sposta,  e va  ad  appoggiare  sulTin- 
forcatura. 

Dello  Sperone . 

Lo  sperone  considerasi  come  ajuto,  e 
come  castigo. 

Come  ajuto  : se  dopo  aver  chiuse  le 
gambe,  il  cavallo  non  ubbidisce,  pizzicalo 
senza  scostare  la  gamba;  e pizzicalo  forte 
abbastanza,  affinchè  si  ricordi  dello  spe- 
rone ogni  volta  che  sentirà  la  gamba  ac- 
costarsi dietro  le  cinghie  : lo  sperone  fa  il 
cavallo  avveduto. 

Come  castigo  : pungi  vivamente  il  cavallo 
con  due  speronate;  o conficcagli  nella  pan- 
cia progressivamente  gli  speroni  dietro  le 
cinchie,  tenendoveli  finché  abbia  ubbidito. 
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Nel  primo  caso,  suole  il  cavallo,  essendo 
stato  corretto,  e cessato  il  dolore,  ascol- 
tare ciò  che  gli  si  chiede,  e mostrarsi  do- 
cile al  comando  per  timore  di  un  nuovo 
attacco.  Nel  secondo  caso,  il  cavallo,  ec- 
citato dairinsistenza  dello  sperone  nel  suo 
corpo,  passa  un  punto,  attraversa  un  osta- 
colo, verso  i quali  ricusava  d’innoltrarsi. 

Quando  si  danno  due  speronate  al  ca- 
vallo, si  può  anche  aumentare  il  castigo, 
trinciando  forte;  ma  quando  si  conficcano 
progressivamente  gli  speroni  dietro  le  cin- 
ghie, bisogna  sempre  render  la  mano. 

Ogni  volta  che  prendi  a castigare  il 
cavallo,  bada  bene  di  assicurarti  in  sella. 

Diremo  in  seguito  con  quale  discrezione 
sieno  da  usarsi  questi  mezzi  violenti. 

Della  Mano . 

Sia  la  mano  leggierissima  ; non  attaccar- 
viti  mai;  bilanciali,  scherza  colle  redini, 
muovi  le  braccia,  tieni  le  spalle  sciolte 
e libere,  e la  tua  mano  diventerà  leggiera. 
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Non  iscordati  mai  che  la  mano  è quella 
che  dà  o toglie  al  cavallo  la  libertà  di 
portarsi  avanti,  che  ritiene  la  massa,  e la 
dirige. 

Ben  concepita  la  divisione  delle  varie 
parti  che  agiscono  sulla  totalità  del  tutthn- 
sieme,  cioè  della  massa,  chiaramente  si  com- 
prende quanto  vantaggio  si  possa  ricavare 
dai  movimenti  della  testa  del  cavallo. 

La  testa  ed  il  collo  del  cavallo,  portan- 
dosi innanzi  o indietro,  piegandosi  a de- 
stra o a manca,  producono  quel  medesimo 
effetto  che  fa  un  peso,  il  quale  venga  po- 
sto nel  piatto  di  una  bilancia  in  bilico. 

Nel  cavallo  fermo,  la  croppa,  più  volu- 
minosa delle  spalle,  serve  di  contrappeso 
alla  testa  ed  al  collo;  ma  nel  cavallo  in 
moto,  essendo  la  massa  portata  avanti,  la 
posizione  del  collo  tanto  più  influirà  nella 
direzione  che  si  vorrà  dare  al  cavallo,  in 
quanto  che  il  cavaliere  sarà  allora  in  grado 
di  agire  più  direttamente  sul  peso  che  in 
virtù  del  moto  prepondera. 
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La  mano  del  cavaliere  acquisterà  col 
lungo  uso,  il  senso  deireffetto  del  morso 
nella  bocca  del  cavallo. 

Da  prima  si  guida  il  cavallo  col  bridone: 
a questo  poi  si  sostituisce  la  briglia;  e 
guidasi  allora  colla  briglia,  ajutata  dal  filetto. 

Del  Bridone. 

Il  morso  del  bridone,  meno  pesante  e 
piu  dolce  del  morso  della  briglia,  forma 
la  bocca  al  cavallo. 

Adoperasi  il  bridone  pei  cavalli  giovani, 
per  quelli  di  testa  soverchiamente  greve , 
e che  sono  stati  lavorati  a briglia  da  mano 
troppo  dura.  Il  cavallo , meno  incomodato 
dal  bridone  che  non  dalla  briglia,  ama  al- 
lora gustare  il  morso;  la  sua  testa  si  fa 
leggiera;  il  cavaliere  lo  unisce,  e lo  rin- 
serra senza  stancargli  le  barre. 

Ad  oggetto  di  lasciare  più  libero  il 
giuoco  del  morso,  le  aste,  o sieno  quei 
due  piccoli  pezzi  di  ferro  pendenti  dal 
morso  fuori  della  bocca  del  cavallo , e nei 
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quali  stanno  gli  anelli,  non  vogliono  essere 
immobilmente  attaccate  alle  sguancie  del 
bridone. 

Sarà  più  o meno  sensibile  il  cavallo  al- 
l’effetto del  bridone , secondo  che  più  o 
meno  ottuso  sarà  l’osso  della  bocca  sul  quale 
agisce  il  morso;  come  ancora  secondo  la 
grossezza  e la  forma  dei  cannoni  del  morso 
medesimo. 

Sono  da  preferirsi  i cannoni  grossi  e ro- 
tondi; i cannoni  troppo  sottili  o fatti  a vite 
richiedono  una  mano  leggierissima. 

Del  Filetto. 

Il  morso  del  filetto  è simile  a quello  del 
bridone;  se  non  che  vuole  essere  più  sot- 
tile, onde  non  sopraccarichi  la  bocca  del 
cavallo,  perciocché  vi  si  pone  unitamente 
al  morso  della  briglia. 

Del  morso  della  briglia. 

Non  mi  estenderò  a trattare  dell’imboc- 
catura dei  cavalli.  Le  cognizioni  da  acqui- 
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starsi  su  tale  oggetto,  sono  generalmente 
stimate  di  somma  difficoltà,  quantunque  si 
risolvano  tutte  nello  scegliere  un  morso  che 
non  incomodi  il  cavallo,  ed  alla  cui  impres- 
sione egli  ubbidisca. 

Si  consideri  il  morso  della  briglia  come 
una  leva,  il  cui  punto  d’appoggio  è sulle 
barre,  la  resistenza  sulla  barboccia  cinta 
dai  barbazzale,  la  forza  motrice  all’est  re- 
mità  delibaste  dove  s’attaccano  le  redini. 

Laonde,  quanto  più  i cannoni  saranno 
sottili  od  acuti,  tanto  più  dolorosa  sarà  la 
pressione;  quanto  più  sarà  vasto  lo  spazio 
in  cui  si  potrà  muovere  la  lingua,  tanto 
meno  potrà  giovarsene  il  cavallo  per  so- 
stenere il  morso,  e quindi  sollevarsi  le  barre; 
quanto  più  lontano  sarà  attaccato  il  bar- 
bazzale superiormente  ai  cannoni,  come 
anche  quanto  più  sarà  stretto,  tanto  mag- 
gior polso  avrà  la  forza  motrice;  finalmente 
quanto  più  le  aste  saranno  dritte  e rivolte 
verso  la  fronte  del  cavallo,  tanto  maggior 
possa  avrà  la  leva. 
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Ed  a questo  modo  considerate  le  cause 
che  rendono  il  morso  durissimo,  è facile 
formarsi  una  giusta  idea  di  quelle  che  pos- 
sono renderlo  dolce. 

Il  morso  , che  devesi  porre  nella  bocca 
del  cavallo  in  modo  che  i cannoni  com- 
primano le  barre  alla  distanza  di  circa  un 
dito  traverso  dagli  scaglioni  inferiori  senza 
toccare  gli  scaglioni  superiori,  non  ha  da 
essere  nè  troppo  largo , nè  troppo  stretto  : 
se  troppo  stretto,  reca  noja  al  cavallo , e 
gli  suggerisce  di  difendersene  colle  labbra  ; 
se  troppo  largo , mcerto  viene  a risultare 
Teffetto  che  vuoisi  da  esso  ottenere. 

Quando  il  morso  è collocato  a dovere, 
non  si  vedono  rughe  sulle  labbra  del  cavallo. 
Ma  se  il  cavallo  fosse  durissimo  di  bocca, 
allora  converrebbe  portare  il  morso  più  in 
alto , affinchè  i cannoni  appoggiassero  in 
parte  ove  le  barre  sono  più  sensibili. 

Astienti  però  di  porre  al  tuo  cavallo  un 
morso  troppo  duro.  Ricordati  che  non  sem- 
pre pigliano  la  mano  i cavalli,  perchè  non 
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sentano  il  morso  abbastanza  ; ma  sì  bene 
al  contrario  ciò  spesso  accade , quando  il 
morso  è troppo  duro. 

Non  sia  stretta  la  bocca  del  cavallo,  co- 
me se  fosse  entro  una  morsa;  il  barbazzale 
non  si  deve  nè  troppo  stringere  , nè  la- 
sciare troppo  lento;  possa  il  cavallo  muo- 
vere facilmente  il  morso  , senza  impedirne 
gli  effetti  : con  mano  esperta  e delicata  si 
guida  e si  dà  nel  medesimo  tempo  molta 
libertà  al  cavallo  ; d’altronde  tu  già  cono- 
sci i mezzi  di  aumentare  , o scemare  la 
forza  del  comando. 

Tieni  per  regola  generale  che  non  è già 
il  morso,  ma  sì  bene  la  mano  del  cavaliere, 
che  fa  la  bocca  al  cavallo. 

I morsi  sono  di  più  specie , delle  quali 
non  mi  tratterrò  a dar  minuta  spiegazione. 
I morsi  ordinarj  sono  semplici  ; e si  ren- 
dono a piacere  o duri,  o dolci:  coi  morsi 
ordinarj  si  dirige  il  cavallo  più  docile,  come 
anche  il  più  difficile.  Se  la  conformazione 
delle  barre  è viziosa,  è da  rimediarsi  a tale 
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difetto,  modificando  il  morso  ordinario,  se- 
condo che  il  caso  lo  richiede  e il  morso 
medesimo  lo  permette. 

Alcuni  cavalli  tirano  fuori  la  lingua  , 
quando  sono  imbrigliati.  Questa  cattiva  abi- 
tudine gli  espone  a diversi  pericoli , e ri- 
chiede alle  volte  Fuso  dei  morsi  a specchio ; 
ma  soventi  accade,  anche  in  questo  caso, 
che  adoperando  il  morso  semplice  , il  ca- 
vallo cessa  di  tener  fuori  la  lingua. 

Se  il  cavallo  introduce  le  labbra  fra  le 
barre  e i cannoni  del  morso  , procurando 
di  difendersi  colle  labbra  , allora  cambisi 
1 morso,  che  forse  è troppo  duro,  o troppo 
stretto  : egli  è questo  eziandio  il  caso  di 
adoperare  il  morso  coi  canno ui  spezzati,  e 
nunito  di  girelle,  le  quali  spingono  le  lab- 
bra air infuori  , e le  impediscono  di  starsi 
sulle  barre. 

Se  il  cavallo  piglia  le  aste  del  morso  coi 
denti,  ottimo  rimedio  si  è quello  di  attac- 
care agli  occhi  dell’ aste  i capi  di  un  cordon- 
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cino,  il  quale  passi  entro  un  anello  fissato 
nel  mezzo  del  barbazzale. 

Il  morso,  i cui  cannoni  sono  spezzati  e 
muniti  di  girelle  , produce , mediante  la 
pressione  ch’egli  esercita , a un  di  presso 
il  medesimo  effetto  che  il  morso  ordinario. 

Nè  v’ha  divario  dal  morso  a specchio  al 
morso  ordinario,  se  non  che  lo  speroniere 
modifica  la  libertà  della  lingua. 

Delle  redini  del  hridone. 

Le  redini  trasmettono  al  cavallo  i voleri 
del  cavaliere. 

Sapendosi  già  che  il  morso  della  briglia 
fa  nella  bocca  del  cavallo  una  pressione 
molto  più  forte  che  non  il  morso  del  bri- 
done,  non  mi  pare  dovere  altrimenti  in- 
sistere sulla  necessità  di  guidare  da  princi- 
pio col  solo  bridone. 

Ciascuna  delle  due  mani  tiene  una  re- 
dine del  bridone  , e la  riceve  dalla  parte 
del  dito  mignolo  : sieno  ben  chiuse  le  dita, 
col  pollice  piegato  sull’indice,  per  fermare 
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le  redini  , ed  impedire  che  non  possano 
trascorrere  ; i pugni  si  devono  tenere  al- 
l’altezza del  gomito,  e distanti  l’uno  dall’al- 
tro circa  sei  pollici,  leggiermente  rivolti  eoi 
diti  verso  il  pomo  della  sella. 

Vuoi  tu  allungare  la  redine  sinistra  ? Pi- 
glia colla  mano  destra  la  parte  superiore 
di  essa  redine  , apri  un  poco  la  mano  si- 
nistra, e fa  scorrere  la  redine  in  giù. 

Che  se  per  lo  contrario  vorrai  raccor- 
ciare la  redine  sinistra , avvicina  i pugni 
l’uno  dell’altro,  e tira  colla  mano  destra  la 
superior  parte  della  redine  sinistra,  tenen- 
do in  pari  tempo  semiaperti  i diti  della 
mano  manca. 

Per  incrocicchiare  le  redini  nella  manca, 
bisogna  avvicinare  i pugni,  ponendo  il  pugno 
destro  dietro  il  sinistro,  aprire  un  poco  i 
diti,  ed  introdurre  nella  mano  sinistra  quella 
parte  della  redine  destra  che  prima  era 
nella  man  destra,  in  modo  che  la  superiore 
estremità  della  redine  destra  esca  fuori  dalla 
manca  per  la  parte  del  dito  mignolo. 
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Per  separare  le  redini,  pigliasi  colla  man 
destra  la  redine  destra  nella  mano  sinistra, 
e si  tornano  a mettere  i pugni  al  loro  luogo. 

Adoperando  in  ordine  inverso  i mezzi  ac- 
cennati di  sopra,  si  allunga  o si  raccorcia 
la  redine  destra,  come  similmente  s’incro- 
cicchiano le  redini  nella  man  destra , o si 
separano  colla  manca. 

Per  unire  il  cavallo  e disporlo  al  moto, 
si  alzano  i pugni  accostando  le  gambe. 

Si  spinge  avanti  il  cavallo  abbassando  i 
pugni , e chiudendo  progressivamente  le 
gambe:  le  gambe  ed  i pugni  si  riconduco- 
no poi  dolcemente  alla  naturai  loro  posi- 
zione. 

Si  para  il  cavallo  alzando  i pugni;  ma 
badisi  di  accostare  le  gambe,  pronte  ad  im- 
pedirlo di  rinculare. 

Alzando  ed  abbassando  i pugni  successi- 
vamente, si  la  rinculare  il  cavallo;  colle 
gambe  si  regolano  le  anche. 

Questi  elementari  insegnamenti  sono  per 
così  dire  Tabbiccì  delle  scuole  di  maneggio. 
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Poniamo  il  cavallo  determinato  al  cammi- 
no diritto  : per  farlo  girare  a destra,  si  di- 
stacca il  pugno  destro,  tenendolo  alzato, 
coi  diti  verso  terra,  e si  agita  dolcemente 
la  redine;  la  gamba  destra  si  accosta;  la 
sinistra  sostiene;  la  redine  sinistra  impe- 
disce che  il  collo  pieghi  troppo  a man 
destra;  e il  manco  pugno  dovrà,  nelPazio- 
ne,  sostenere  la  testa  del  cavallo,  affinchè 
il  movimento  risulti  correttamente  eseguito. 

Che  se  il  cavallo  piegasse  il  collo  e non 
girasse  , se  ricusasse  di  portare  la  testa  a 
dritta,  se  resistesse  alla  chiamata  della  re- 
dine, hai  pronto  il  pugno  sinistro,  il  quale, 
condotto  a destra,  subito  strascinerà  seco 
da  quella  parte  il  peso  del  collo  e della 
testa , e il  cavallo  sarà  costretto  allora  di 
volgere  a destra. 

Tosto  che  il  cavallo  comprenderà  bene 
ciò  che  si  richiede  da  lui  quando  si  apre 
una  redine,  tosto  dìe  saprà  che  il  cava- 
liere può  farlo  ubbidire  strascinandolo  colla 
redine  opposta,  sarà  tempo  allora  di  ridur- 
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10  a girare  dall’ un  a o dall’altra  parte  senza 
quasi  muovere  il  pugno. 

E giunto  il  cavallo  a tale  grado  d’intel- 
ligenza, che  dalla  più  leggiera  compressio- 
ne egli  indovini  l’intenzione  del  cavaliere, 
converrà  allora  accostumarlo  all’effetto  della 
briglia. 

Delia  positura  della  mano  sinistra 
tenendo  le  redini  della  briglia. 

Le  redini  della  briglia  entrano  nella  ma- 
no sinistra  dalla  parte  del  dito  mignolo  ; 
vuole  esser  tenuto  il  pugno  circa  sei  pol- 
lici distaccato  dal  corpo , e più  o meno 
elevato,  secondo  che  il  cavallo  porta  la  te- 
sta. I diti  conviene  che  siano  ben  chiusi; 

11  dito  mignolo  tra  una  redine  e l’altra; 
il  pollice  appoggiato  sull’indice  ; tondeg- 
giante il  pugno;  ben  rivolti  i diti  verso  il 
corpo,  in  modo  che  il  dito  mignolo  stia 
alquanto  più  vicino  ad  esso  che  non  la  su- 
perior  parte  del  pugno;  sia  finalmente  il 
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pollice  non  piegato  all1  ingiù,  ma  diretto 
verso  il  cielo. 

Le  redini,  separate  dal  dito  mignolo, 
sono  quanto  basta  l’una  dall’altra  distanti 
da  poter  facilmente  sentire  Perfetto  di  cia- 
scuna, sia  che,  alzando  la  mano,  la  si  por- 
ti dolcemente  avanti,  e procuri  il  cavaliere 
di  sempre  più  tondeggiarla,  avvicinando 
il  gomito  alla  parte  media  del  corpo;  sia 
che  la  mano  s’innalzi  sporgendosi  avanti  ed 
a sinistra,  col  pugno  rivolto  in  fuori  e i diti 
verso  il  cielo. 

La  redine  dritta  ha  il  suo  punto  d’ap- 
poggio sul  pugno;  la  sinistra,  nel  momento 
del  suo  effetto,  appoggia  sul  grassello  del- 
ia mano. 

Vuoi  tu  far  agire  le  due  redini  nei  tem- 
pi o mezzi  tempi  d’arresto?  Alza  dolce- 
mente la  mano,  approssimando  il  dito  mi- 
gnolo al  corpo,  cedi  poscia,  e ripeti  tale 
movimento  per  rallentare  poco  a poco  l’an- 
datura del  cavallo. 
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Dell9  agguagliare  le  redini  della  briglia . 

Si  pigliano  le  redini  sopra  e vicino  alla 
mano  sinistra,  serrandole  col  pollice  e Tin- 
dice  della  man  destra,  che  poi  risale  scor- 
rendo fino  alla  loro  estremità  : intanto  deve 
star  basso  il  gomito,  le  dita  aperte,  attac- 
cate alle  redini,  le  unghie  volte  innanzi* 
La  manca  si  apre  un  poco,  poi  si  torna  a 
chiudere,  e la  destra  lascia  le  redini.  So- 
vente approfittasi  di  tale  istante  per  cede- 
re la  mano  al  cavallo,  lasciando  la  manca 
scorrere  su  e giù  quasi  per  vezzo  lungo 
le  redini. 

Del  prendere  le  redini  della  briglia 
nella  man  destra. 

Si  pigliano  le  redini  con  tutta  la  man 
destra,  tenendola  rovesciata  al  di  sopra  del- 
la manca,  che  sta  disposta  a lasciarle;  quin- 
di si  abbassa  la  destra. 

Solitamente  si  guida  colla  manca. 

Quando  la  man  destra  tiene  le  redini , 
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allora  operano  esse  rovesciando  il  cavallo, 
siccome  verrò  spiegando  nel  trattare  del- 
Peffetto  delle  redini. 

Del  prendere  le  redird  del  j 'detto . 

Qualora  il  cavallo  non  sia  per  anco  ac- 
costumato alla  briglia,  sarà  bene  condurlo 
solamente  coi  filetto , di  cui  le  redini  si 
terranno  una  per  mano:  le  redini  della  bri- 
glia si  lasceranno  abbandonate,  e sostenu- 
te soltanto  alla  loro  estremità  dal  dito  mi- 
gnolo della  manca. 

Quando  si  guida  colla  briglia,  tiensi  talvolta 
nella  man  destra  una  redine  del  filetto  ed 
anche  un  po'1  corta,  non  già  ad  oggetto  di 
farla  continuamente  sentire  al  cavallo,  ma 
soltanto  per  invigilare  sull’effetto  della  bri- 
glia, piegando  o ritenendo  la  testa. 

Il  filetto  a jota  il  cavallo  a capire  il  co- 
mando della  briglia. 

Ove  si  voglia  dar  la  briglia,  allora  si 
adopera  il  filetto,  con  che  si  rinfresca  la 
bocca  al  cavallo. 


Se,  tenendo  le  redini  della  briglia  colla 
manca,  vorrai  prendere  le  redini  del  filetto 
colla  destra,  introduci  questa  fra  le  due 
redini  della  briglia , piglia  il  filetto  nel 
mezzo,  e porta  quindi  la  mano  del  filetto, 
colle  dita  rivolte  alfingiù,  sopra  la  mano 
della  briglia.  Ricordati  che  non  si  debbono 
tirare  nel  medesimo  tempo  le  redini  della 
briglia  e quelle  del  filetto,  ma  scuoterle 
alternativamente. 

Gli  stessi  movimenti  si  eseguiscono  quan- 
do si  tiene  la  briglia  colla  destra,  se  non 
che  in  questo  caso  pigliasi  il  filetto  colla 
manca. 

Se  vorrai  pigliare  il  filetto  colla  stessa 
mano  che  tien  già  le  redini  della  briglia , 
introduci  i due  primi  diti  di  essa  mano 
nel  filetto,  portalo  alla  giusta  posizione,  apri 
alquanto  nel  medesimo  tempo  le  dita  per 
lasciare  scorrere  le  redini  della  briglia,  e 
darai  così  molta  libertà  al  cavallo. 

Prima  di  pigliare  il  filetto,  ìe  prima 
di  lasciarlo,  si  sogiiolio  verificai  j le  redini 
della  briglia. 
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Degli  effetti  delle  redini  della  briglia. 

Niuno  v’  ha  senza  dubbio  che  non  istimi 
più  facile  di  servirsi  di  una  sola  redine  del 
bridone,  che  di  una  sola  redine  della  briglia: 
già  d’altronde  non  si  potrebbero  tenere  le 
redini  della  briglia  una  per  mano;  imper- 
ciocché , staccando  per  cagion  d’esempio 
il  pugno  destro  a destra  , la  testa  del  ca- 
vallo non  verrebbe,  come  col  bridone,  ti- 
rata a man  destra;  perchè  non  solo  operan- 
dosi la  compressione  sulla  barra  destra,  ma 
sopra  tutte  e due  a motivo  del  movimento 
comunicato  a tutto  il  morso,  resterebbe  il 
cavallo  nell’incertezza. 

Poniamo  che  il  cavallo,  sentendo  la  gamba 
accos  irsi,  sia  stato  determinato  a rispon- 
dere auk  chiamata  della  redine  del  bridone, 
agitata  da  una  mano  che  non  siasi  mossa 
nè  a manta  nè  a destra;  in  tal  caso  se  la 
compressioàe  determinala  dalla  redine  sarà 
stata  fat\a  col  morso  della  briglia,  il  cui  ef- 
fetto è : molto  più  sensibile,  tanto  più 
inviterà  e il  cavallo  a pronta  ubbidienza. 
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E se  dicesse  taluno  che  il  cavallo  è 
più  efficacemente  chiamato  da  una  redine 
del  bridone  , perch1  essa  può  sempre  stac- 
carsi e tirar  seco  la  testa,  in  vece  che  la 
redine  della  briglia  opera  bensì  che  il  can- 
none del  morso  appoggi  sur  una  delle  barre, 
ma  non  tira  con  pari  forza  la  testa  a quella 
parte  verso  la  quale  si  vuol  piegare  il  ca- 
vallo ; gli  opporrò  ben  io  per  dimostrare 
il  superiore  vantaggio  delle  redini  della 
briglia,  che  il  loro  potere  è di  gran  lunga 
maggiore  quando  si  vuole  signoreggiare  il 
cavallo  : quindi  molti  cavalli  hanno  Pabitu- 
dine  di  girare  a destra,  quando  la  redine 
sinistra  della  briglia  loro  si  appoggia  sul 
collo,  e di  girare  a mancina,  tosto  che 
sentono  che  la  redine  destra  sta  per  pie- 
gargli a sinistra.  E ottenuto  lo  scopo,  poi- 
ché il  cavallo  gira  a quella  partAjafche  di- 
manda il  cavaliere.  Ma  osservianni  qual  dif- 
ferenza corra  tra  Puno  e Paltro  modo  di 
guidare.  Col  primo,  se,  nel  volgere  a de- 
stra, tale  movimento  è determinato  dalla 
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redine  destra  della  briglia,  il  cavallo  gira 
conservando  l’equilibrio;  l’estremità  del  naso, 
poi  la  testa,  e appresso  il  collo  si  portano 
con  bella  disinvoltura  e facilità  nella  nuova 
direzione  richiesta  : col  secondo , la  redine 
sinistra  precipitando  il  cavallo  e il  cavaliere 
a destra , il  cavallo  è costretto  di  girare  , 
ma  restando  l’estremità  del  naso  pur  tirata 
a mancina,  gli  vien  tolto  l’agio  di  grazio- 
samente tondeggiare  ; egli  è rovesciato  , e 
si  può  a questo  modo  farlo  anche  cadere. 

Se  il  cavaliere  sarà  costretto  di  ro- 
vesciare il  cavallo  per  farlo  girare,  avrà 
cura,  specialmente  se  andrà  velocemente, 
di  non  mai  tirare  le  redini  gettando  con 
forza  la  mano  a destra  o a mancina:  anzi 
avendo  presente  l’effetto  violente  che  può 
derivare  dal  morso  della  briglia  nella  bocca 
del  cavallo,  si  ricorderà  sempre  di  dover 
sostenere  dolcemente  la  mano  sia  a destra 
sia  a manca , portandola  innanzi  tanto  che 
basti  da  dare  agio  al  cavallo  di  tondeg- 
giare il  collo  e di  conservare  l’equilibrio. 
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Per  guidare  con  precisione,  devi  tener 
le  redini  corte  ed  uguali-  senza  di  che 
non  sarai  sicuro  giammai  dell’azione  loro: 
e se  allora  il  cavallo  pur  ti  ubbidirà , 
starà  però  diffidente,  e potrà  anche  darsi 
il  caso  che  cerchi  di  pigliarti  la  mano. 

Gol  dire  che  voglionó  esser  corte  le  re- 
dini , non  intendo  io  già  che  abbiano  ad 
esser  tese;  anzi  non  cesserò  di  ripetere 
clic  la  mano  debbe  essere  leggiera.  Imper- 
ciocché, se  la  mano  è leggiera,  tu  vedi 
la  testa  del  cavallo  porsi  in  direzione  dia- 
gonale, attissima  a far  sì  che  la  bocca 
senta  facilmente  ogni  impressione  del  morso. 

Nè  il  vano  timore  di  nuocere  alla  sen- 
sibilità della  bocca  ti  trattenga  dallo  scuo- 
tere spesso  ed  agitare  le  redini  per  indurre 
il  cavallo  a gustare  il  morso;  anzi  a que- 
sto modo  otterrai  di  far  la  tua  mano  dili— 
cala,  non  che  buona  la  bocca  del  cavallo. 
Il  cavallo  non  deve  piegare  a destra  o a 
manca,  perchè  senta  muoversi  una  redine; 
ma  allora  soltanto  deve  girare,  che  al  molo 
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della  redine  si  unisce  Fazione  della  gamba 
corrispondente  alFuno  od  all’altro  movi- 
mento. 


Del  Frustino. 

Il  frustino  deve  cadere  lungo  la  spalla 
destra  del  cavallo,  quando  è portato  rivolto 
all1  ingiù  : si  tengono  allora  colla  man  de- 
stra una  redine  del  bridone,  del  filetto, 
o le  redini  della  briglia. 

S’impiega  per  ajuto  e per  castigo  : come 
ajuto,  tocca  la  spalla,  o Panca;  come  ca- 
stigo percuote  sotto  il  ventre,  sulle  spalle; 
ma  in  nessun  caso  ha  da  colpire  la  testa 
del  cavallo. 

Il  frustino,  come  ajuto,  è di  grande  uti- 
lità nelFammaestramento  de1  cavalli  giovani. 

Qualora,  conducendo  col  bridone,  ac- 
cada che  si  voglia  adoperare  il  frustino 
per  castigare  il  cavallo,  s’incrocicchiano 
le  redini  nella  manca,  onde  avere  la  mano 
destra  pienamente  libera. 


5 


5o 


DelV armonia  negli  ajuti. 


Persuaso  il  cavaliere  della  necessità  di 
rendersi  padrone  di  tutte  le  parti  che  più 
o meno  influiscono  nei  movimenti  del  ca- 
vallo , debb1  egli  a tutto  potere  studiar- 
si di  mantenere  fra  loro  la  più  perfet- 
ta armonia  : al  che  nulla  giova  la  teorica, 
senza  i mezzi  che  derivano  da  lunga  abi- 
tudine. Applicandosi  a conoscere  come  si 
determini  un  movimento , andrà  certamente 
il  cavaliere  acquistando  utili  cognizioni;  ma 
tale  istruzione  sarà  priva  di  buoni  effetti, 
se  va  disgiunta  dalla  pratica. 

Abbi  sempre  alla  memoria  questo  primo 
principio:  dirigere  il  peso  di  una  massa  di 
cui  il  cavaliere  fa  parte , e F esecuzione  di 
esso  ti  si  farà  tanto  più  facile,  quanto  meno 
complicata. 


PARTE  SECONDA 


DEI  MEZZI  DA  IMPIEGARSI  PER  AMMAESTRARE 

UN  cavallo. 


Questa  seconda  parte  è conseguenza  della 
prima. 

10  scanserò  dunque  le  ripetizioni , ogni 
qual  volta  non  saranno  indispensabili. 

11  travaglio  che  mi  sono  proposto  d'in- 
dicare è così  facilmente  eseguibile,  e di- 
stribuito con  tale  ordine  progressivo , che 
è da  credersi  , e vorrei  dir  quasi  da  te- 
nersi per  certo,  che  i cavalli  vi  si  sotto- 
porranno volentieri. 

Ma  devo  prima  avvertire  che  troppo 
presumerebbe  di  sè  , chi  volesse  pigliare 
ad  ammaestrare  un  cavallo,  che  prima  non 
sì  fosse  lungamente  esercitato  sopra  ogni 
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sorta  di  cavalli.  Soltanto  allora  che  il  trot- 
to , i salti,  le  corse  rapide  non  ti  scompi- 
glieranno, ed  avrai  sempre  la  mano  ugual- 
mente leggiera  , le  braccia  e le  gambe 
libere  e pronte  ad  operare  alFuopo  con 
facilità  ; allora  soltanto  potrai  confidare  di 
avere  acquistato  sufficiente  equilibrio  , ar- 
rendevolezza e sicurtà,  da  essere  in  grado 
di  non  lasciar  prendere  al  cavallo  che  vor- 
rai ammaestrare,  Fabitudine  di  quei  vizj,  che 
anzi  è mestieri  di  prevenire  o correggere. 

Che  cosa  debba  sapere  un  cavallo 
ammaestrato. 

Si  dirà  ammaestrato  il  cavallo  , quando 
risponderà  senza  esitanza  alla  chiamata  di 
una  redine,  alla  compressione  di  una  gam- 
ba ; quando  saprà  camminare  diritto , pa- 
rare, rinculare,  girare  francamente  a destra 
o a mancina,  correre  il  circolo  con  grazia, 
traversare,  pigliare  risoluto  tutte  le  diman- 
date andature,  spiegare  facilmente  così  il 
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galoppo  dritto  quanto  il  sinistro,  e mutar 
piede  con  disinvoltura. 

Tale  cavallo  sarà  suscettibile  di  eseguire 
tutto  ciò  che  la  sua  conformazione  gli  per- 
metterà, e il  cavaliere  che  avrà  saputo  gui- 
darlo ammaestrandolo,  ed  ammaestrando  sè 
stesso  , potrà  dire  di  essere  andato  molto 
innanzi  nell’arte  della  cavallerizza. 

Divisione  del  travaglio. 

Io  presenterò  separatamente  : 

i.p  II  travaglio  cui  si  deve  sottoporre  il 
cavallo,  prima  di  dargli  la  lezione  del  ga- 
loppo. 

2.0  Le  diverse  andature  , e particolar- 
mente il  galoppo. 

5.°  I salti  del  fosso  e della  barriera. 

4-°  Il  travaglio  colla  corda. 

Queste  diverse  parti  saranno  l’argomento 
di  quattro  principali  sezioni , le  quali  ver- 
ranno suddivise  secondo  che  lo  richiederà 
la  materia. 
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SEZIONE  PRIMA. 


DEL  TRAVAGLIO  CUI  SI  DEVE  SOTTOFORRE 
IL  CAVALLO  PRIMA  DI  DARGLI  LA  LEZIONE 
DEL  GALOPPO. 

Tocca  al  discernimento  del  cavaliere  il 
fissare  la  durata  del  tempo  da  impiegarsi 
in  ogni  esercizio.  Per  ciò  vanno  prudente- 
mente e con  molta  sagacità  esaminate  le 
disposizioni  del  cavallo.  Guasterai  il  cavallo, 
ed  esso  diventerà  restio,  se  ti  vorrai  troppo 
affrettare  di  ammaestrarlo. 

Prima  di  passare  da  un  esercizio  al- 
Paltro  , bisogna  che  il  cavallo  abbia  bene 
famigliaci  tutti  i movimenti  del  precedente,  e 
ch^egli  abbia  già  capito  come  vadano  eseguiti. 

Nè  impreveduto  debb1  essere  il  passag- 
gio da  un  movimento  ad  un  altro;  ma  fa  me- 
stieri insensibilmente  predisporlo. 

A misura  che  il  cavallo  aumenterà  il  nu- 
mero delle  sue  cognizioni,  andrà  il  trava- 
glio facendosi  più  variato.  Non  lo  stanche- 
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un’azione  sola  ; così  egli  si  avvezzerà  a non 
abbandonarsi  senza  riflessione  ad  un  unico 
impulso  ; ed  anzi  bada  di  tenerlo  sempre  at- 
tento , e apparecchiato  a soddisfare  a nuovi 
comandi. 

Dell’ accostumare  il  cavallo 
ad  essere  montalo. 

Non  sarà  mai  prudente  consiglio  ar- 
rischiarti sopra  un  cavallo  nuovo,  quando 
prima  tu  non  ti  sia  assicurato  che  non  cer- 
cherà di  difendersi.  Se  non  è mai  stato 
sellato  , se  non  ha  mai  sentilo  il  peso  del 
cavaliere , egli  si  contorcerebbe  in  mille 
guise,  e fors’anche  si  getterebbe  per  terra, 
onde  liberarsi  dell’insolito  carico.  Abbi  dun- 
que cura  di  prevenirlo,  usando  quelle  cau- 
tele che  suggerisce  la  prudenza. 

Avvezzalo  da  principio  a portare  la  sella; 
conducilo  a mano;  accarezzalo  ; e guardati 
dal  mostrare  timore,  se  vuoi  che  non  con- 
cepisca egli  diffidenza  ; appressagli^  con 
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franchezza;  piglia  la  staffa;  batti  sulla  sella; 
monta  leggiermente  a cavallo;  di  nuovo  lo 
accarezza;  discendi;  torna  a montare;  fallo 
camminare  ; e non  lascialo  libero,  se  non 
dopo  esperimentate  ben  bene  le  sue  inten- 
zioni. 

Se  il  cavallo  si  mostrasse  indocile,  con- 
verrebbe ricorrere  alla  corda  ; ma  stimo  non 
sia  bene  appigliarsi  a tale  mezzo  , se  non 
dopo  esauriti  tutti  i ripieghi  della  pazienza. 

Il  cavallo  imbrigliato  certo  si  difende- 
rebbe, se,  quando  lo  monti,  il  palafreniere 
lo  tenesse  colle  redini  della  briglia  ; la 
mano  del  palafreniere  non  deve  in  quel- 
l’istante toccare  che  le  sole  redini  del 
filetto. 

Dell’ accostumare  il  cavallo  a portare 
il  cavaliere . 

Prima  di  nulla  chiedere  al  cavallo  , Io 
lascerai  a suo  bell’agio  camminare  ; accon- 
tentandoli di  marcare  spesso  de’  mezzi 
tempi  d’arresto,  trinciando  talvolta  col  bri- 
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done  , a fine  di  scaricargli  le  spalle , e 
costringerlo  a sostenersi.  Soventi  scherze- 
rai colle  redini  dolcemente  scuotendole; 
il  cavallo  gusterà  il  morso  , la  sua  testa  si 
farà  leggiera,  nè  andrà  cercando  un  appog- 
gio col  pesare  sulla  mano. 

Se  lo  vedi  inquieto  o pauroso,  calmalo, 
e rassicuralo  colle  carezze. 

Di  tempo  in  tempo  gli  toccherai  col  fru- 
stino le  spalle  per  rianimarne  il  vigore.  Al- 
cune chiamate  di  lingua , qualche  parola 
faranno  tendere  Porecchie  al  cavallo,  e sa- 
ranno il  principio  di  rapporti  più  diretti 
fra  esso  ed  il  cavaliere.  Ama  il  cavallo, 
come  tutti  gli  altri  animali  domestici , che 
l’uomo  gli  mostri  di  occuparsi  di  lui; 
quando  se  gli  parla,  lo  si  trova  anche  sem- 
pre più  disposto  a capire  e ad  ubbidire. 

Del  ricondurre  il  cavallo  alla  scuderia . 

Guida  a passo  piano  il  cavallo  nel  ri- 
condurlo a casa,  e vinci  la  sua  ostinazione 
quando  vogliasi  per  avventura  fermare  di- 
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nanzi  alla  scuderia.  Fallo  girare  vicino  alla 
porta;  passi  oltre,  se  ne  allontani  ; e tu  sol- 
tanto allora  discendi,  che  il  cavallo  sì  sarà 
mostrato  ubbidiente:  questa  sarà  allora  una 
ricompensa  eh1  esso  riceverà  da  te. 

Risparmia  le  forze  del  tuo  cavallo.  Le 
passeggiate  ed  in  seguito  gli  esercizj  non 
saranno  che  di  un’ora  soltanto,  se  ripetuti 
ogni  giorno  ; di  un’ora  e mezzo  circa  y se 
fatti  ogni  due  giorni. 

Del  camminar  diritto , e del  girare . 

E troppo  più  difficile  che  non  si  crede 
il  far  camminare  il  cavallo  sopra  una  linea 
retta  , mantenendogli  le  spalle  e Tanche 
perfettamente  in  tale  direzione. 

Un  cavallo  camminerà  bene  in  linea  retta, 
ogni  volta  che  i movimenti  delle  sue  estre- 
mità saranno  liberi  del  tutto  , e che  potrà 
servirsi  di  ciascuna  delle  sue  gambe  con 
uguale  facilità. 

Il  cavallo  potrà  essere  mantenuto  sulla 
linea  retta  , quando  avrà  acquistata  suffi- 
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cientc  sensibilità  da  portar  Tanche  in  den- 
tro ogni  volta  che  la  gamba  le  compri- 
merà , e da  ricondurre  le  spalle  alla  chia- 
mata di  una  redine. 

Quando  dirigeremo  il  cavallo  in  linea 
retta  per  dargli  un  poco  di  riposo,  egli  sa- 
rebbe un  perdere  il  tempo  volerci  studiare 
di  tenerlo  perfettamente  diritto.  Se  non  istà 
in  regolare  positura  , come  pure  se  gira 
più  volentieri  a destra  che  a mancina,  ver- 
ranno questi  difetti  poco  a poco  corretti  ; 
e i mezzi  di  rimediarvi  si  presenteranno  da 
sè,  di  mano  in  mano  che  si  andrà  assogget- 
tandolo ad  esercizj  che  lo  costringeranno  a 
sostenersi,  che  gii  porranno  in  moto  le  ar- 
ticolazioni delle  spalle  e delT anche,  e giun- 
se gner  anno  ad  ubbidire  alle  mani  ed  alle 
gambe  del  cavaliere. 

Facendosi  a gradi  a gradi  il  cavallo  più 
sensibile  agli  ajuti , potrai  farlo  girare  con 
maggior  precisione.  Lo  condurrai  diretta- 
mente  al  punto  ove  hai  in  animo  di  cam- 
biare direzione,  ed  ivi  eseguirai  i cambia- 
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nienti  di  mano  a destra,,  a manca,  e i mez- 
zi giri , tenendo  a dovere  P anche  e le 
spalle. 

Se  ne1  cambiamenti  di  mano  e mezzi 
giri  non  conviene  che  Parco  di  circolo  che 
si  percorre  sia  troppo  aperto,  neppure  è 
bene  che  sia  troppo  stretto.  I cambiamenti 
di  mano  a destra  c a manca  si  sogliono 
fare  descrivendo  una  curva  di  circa  due  o 
tre  passi  , e di  tre  , quattro  o cinque  ne' 
mezzi  giri  , avvertendo  che  le  spalle  e 
Panche  del  cavallo  passino  sulla  medesima 
linea. 

Il  cavaliere  , sporgendo  allora  tutto  il 
lato  di  fuori , si  uniforma  alPazione  dej 
cavallo. 

È facile  del  pari  comprendere  che  torna 
indispensabile  di  dover  sostenere  il  cavallo 
colla  gamba  opposta  a quella  che  caccia  in 
dentro  le  anche  ; tale  appoggio  assiema 
Pequilibrio  in  tutti  i movimenti. 

Quando  si  gira  a destra,  per  cagion  d’e- 
sempio , la  gamba  sinistra  del  cavaliere  , 
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distruggendo  la  forza  delTimpulso  . primi- 
tivo , agevola  grandemente  al  cavallo  il 
trapasso  equilibrato  dalla  sua  prima  dire- 
zione alla  nuova  che  intraprende.  La  gamba 
sinistra  fa  allora  il  medesimo  ufficio  di  un 
corpo  immobile,  intorno  al  quale  un  uomo 
si  eserciti  a correre  tenendovisi  attaccato 
con  una  mano. 

Della  prima  andatura  che  si  dehbe 
insegnare  al  cavallo. 

Eserciterai  lungo  tempo  il  cavallo  al 
passo  ; e non  passerai  al  trotto , se  non 
quando  esso  ti  parrà  snodato  e pieghevole 
abbastanza  per  ripetere  con  questa  anda- 
tura tutte  le  cose  che  già  saprà  eseguir 
bene  colla  prima. 

Gli  è al  passo  che  si  ammaestra  il  ca- 
vallo. 

Se  tu  volessi  travagliare  al  trotto  innanzi 
tempo , il  cavallo , non  avendo  ancora  ac- 
quistata sufficiente  arrendevolezza,  si  stan- 
cherebbe assai , nè  conoscendo  bene  per 
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anco  le  gambe  del  cavaliere  , esse  lo  in- 
quieterebbero, gli  sarebbero  moleste,  né 
opererebbero  sull’anche  nel  modo  deside- 
rato; di  maniera  che  tale  fretta  nell’ordine 
del  travaglio  sarebbe  anzi  che  no  d’ostacolo 
ai  progressi  dell’istruzione. 

Fino  a che  ti  sembri  atto  il  cavallo  a 
travagliare  al  trotto  e poscia  al  galoppo  , 
tu  gli  permetterai  soltanto  di  trottare  e ga- 
loppare in  diritta  linea,  onde  acquisti  leg- 
gerezza ; trincierai  soventi  col  bridone  , 
scherzando  colle  redini , e marcando  dei 
mezzi  tempi  d’arresto  , a fine  di  unire  il 
cavallo , ed  affinchè  apprenda  esso  a so- 
stenersi e mantenere  le  andature  uniformi. 

Dei  luoghi  da  preferirsi. 

Non  avendo  il  cavallo  nessuna  idea  di 
ciò  che  l’uomo  vuole  ottenere  da  lui,  non 
sono  tutti  i luoghi  ugualmente  convenevoli 
per  ammaestrarlo.  Porto  opinione  che  si 
abbiano  a preferirsi  i viali  ; imperocché 
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egli  capirà  assai  più  facilmente  , vedendo 
quasi  segnata  la  via  che  deve  percorrere. 

Qualora  mancassero  gli  alberi  , od  altri 
simili  oggetti  , tornerebbe  lo  stesso  sce- 
gliere una  strada  frammezzo  a due  fossi,  o 
tutt’altro  luogo  , la  cui  regolare  direzione 
fosse  in  qual  si  voglia  maniera  chiaramente 
segnata:  ma  trovandosi  alberi  dappertutto, 
forse  che  è soverchia  questa  mia  osserva- 
zione. 

Del  seguire  una  linea  cV alberi 
serpeggiando . 

Siegui  una  linea  d’alberi,  conducendoti 
dall’uno  all’altro  e passando  frammezzo  ai 
due  intermedj  ; tu  percorrerai  una  curva 
formata  di  semicircoli.  Procura  di  rendere 
snodato  e pieghevole  il  cavallo  ; fagli  ca- 
pire l’effetto  degli  ajuti.  Apri  una  redine 
del  bridone,  tien  ferma  la  redine  opposta, 
accosta  una  gamba  , sostieni  coll’altra,  an- 
drà facendosi  il  cavallo  franco,  equilibrato, 
pieghevole  e confidente. 
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Varia  V esercizio,  descrivendo  talora  un 
intero  circolo  intorno  ad  uno  degli  alberi; 
toma  sulla  medesima  pista,  forma  dei  cir- 
coli ora  a destra  ora  a manca;  fa  in  mo- 
do che  il  cavallo  ti  ascolti  e ti  risponda  ; 
non  andare  regolarmente  sempre  da  un  al- 
bero all’altro  , ma  passane  via  due , tre , 
quattro  ; cammina  anche  diritto  lungo  gli 
alberi  stessi  a manca  o a destra:  e di  tanto 
in  tanto,  se  ti  saranno  a destra,  cambia  di 
mano  a sinistra;  e cambia  a destra,  se  avrai 
gli  alberi  dal  lato  manco  : allontanati  da 
essi,  ritornavi  appresso  di  bel  nuovo;  ba- 
da che  il  cavallo  non  ubbidisca  che  al- 
l’azione delle  tue  braccia  e delle  tue  gam- 
be; tieni  viva  la  sua  attenzione  col  va- 
riare soventi  r intenzione  delle  chiamate. 

Asseconda  con  tutta  la  persona  i movi- 
menti che  esigi  dal  cavallo  : quando  volge 
esso  a man  destra,  appoggiati  sulla  natica 
destra,  e sporgi  la  spalla  e l’anca  sinistre; 
se  volge  a mancina,  appoggiati  sulla  nati- 
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ca  sinistra,  e sporgi  ugualmente  la  spalla 
e Tanca  destre. 

Quando  il  cavallo  non  corrispondesse 
colla  spalla  e colPanca  alla  chiamata,  tu  le 
ridurrai  percuotendolo  col  frustino. 

Travagliando  il  cavallo  sul  circolo  ti  ba- 
stino uno  o due  giri:  questi  movimenti  spes- 
so e di  seguito  ripetuti  molesterebbero  il 
cavallo. 

Non  bisogna  stancarlo  : sul  cammin  di- 
ritto allentagli  spesso  le  redini,  ma  in  ma- 
niera però  che  non  vada  a caricare  le  spalle. 

De?  mezzi  tempi  d'arresto . 

Grandissimo  vantaggio  ricaverai  dai  mez- 
zi tempi  d*1  arresto,  i quali  si  fanno  alzando 
i pugni  ed  avvicinandoli  ai  petto  dolce- 
mente, nel  mentre  che  si  tengono  le  gam- 
be accostate.  1 mezzi  tempi  d^arresto  vo- 
gliono essere  ben  distinti  e cadenzati  coi 
cavalli  nuovi,'  perciocché  il  generale  difet- 
to dei  cavalli  che  non  sono  mai  stati  la- 
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v orali,  si  è quello  di  portare  tutto  il  peso 
sulle  spalle. 

Marcando  spesso  de'  mezzi  tempi  d'ar- 
resto, e gettando  allora  il  tuo  corpo  molto 
indietro,  operi  in  guisa  che  il  cavallo  si 
sieda,  cioè  pieghi  i garetti;  tu  riconduci  il 
peso  della  massa  più  indietro,  e richiami  a 
più  convenevol  punto  il  centro  di  gravità 
trascorso  troppo  avanti. 

Quanto  più  il  cavallo  si  appoggia  sulle 
spalle,  tanto  meno  è sconvenevole  il  get- 
tarsi molto  indietro  col  corpo;  ma  se,  so- 
stenendosi bene  il  cavallo  colle  spalle  sno- 
date e pieghevoli,  tu  ripetessi  altrettanto 
frequentemente  e con  altrettanto  sforzo  i 
mezzi  arresti,  ad  altro  non  servirebbero  che 
a logorare  i garetti  del  cavallo,  caricandoli 
di  un  peso  che  non  devono  portar  soli. 

Del  parare  e rinculare. 

Durante  il  travaglio  avverti  di  parare  e 
di  smontare  più  volte,  parlando  al  cavallo 
e famigliarmente  accarezzandolo. 


Rimonta  in  sella;  fa  alcuni  passi;  para 
di  nuovo.  Alza  i pugni  tirando  le  redini  ; 
e sentendo  Peffetto  del  morso,  abbassa  la 
mano  ; torna  da  capo  con  maggior  forza  : 
il  cavallo  rincula.  Abbassa  ed  alza  di  nuo- 
vo i pugni,  ripeti  questo  movimento  per 
lutto  il  tempo  dell1  azione,  e tieni  le  gam- 
be accostate  pronte  ad  impedire  le  anche 
di  sporgere  a manca  o a destra;  il  cavallo 
dee  rinculare  lentamente.  In  fine  sospingi- 
lo innanzi  un  poco,  accarezzalo  colla  mano 
lungo  il  collo,  e fagli  gustare  il  morso. 

O che  sia  fermo , o che  cammini , è 
bene  chiamare  il  cavallo  colla  voce , e 
scuotere  una  redine  affinchè  pieghi  la  testa 
a destra  o a manca,  quasi  per  ricevere  qual- 
che cosa  dalla  mano  del  cavaliere.  Tu  lo 
determinerai  a rispondere  più  volentieri  a 
tale  chiamata,  se  neiratto  medesimo  gli  da- 
rai un  pezzetto  di  pane  o di  zucchero.  Pie- 
gandosi a questo  modo , acquista  il  collo 
arrendevolezza  e grazia,  doti  preziose  che 
non  si  possono  troppo  desiderare. 
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Dei  passi  di  fianco. 


Questa  espressione  dei  passi  di  fianco 
mi  è sembrata  più  acconcia  ad  esprime- 
re T azione  del  cavallo  in  quell’andamen- 
to, che  indifferentemente  si  chiama  da  noi 
camminare  a doppia  pista , fuggire  le  cal- 
cagna , ecc. 

Chi  sa  analizzare  i movimenti  eseguibili 
dalle  gambe  del  cavallo , facilmente  può 
sottometterlo  al  travaglio  dei  passi  di  fianco. 

Le  gambe  anteriori  hanno  la  facoltà  di 
portarsi  avanti , indietro , di  fianco  dal  di 
fuori  al  di  dentro , non  però  mai  dal  di 
dentro  al  di  fuori.  Da  questa  osservazione 
si  fa  aperto,  che  è necessario  collocare  le 
spalle  del  cavallo  in  modo,  che  egli  possa 
incrocicchiare  le  gambe  runa  su  l’altra:  im- 
perocché la  gamba  di  fuori,  cioè  la  gam- 
ba destra  per  cagion  d’esempio,  ove  si 
cacci  il  cavallo  a sinistra,  può  solo  portarsi 
sulla  gamba  sinistra;  il  cavallo,  reggendosi 
poi  sulla  gamba  destra,  porta  la  gamba  si- 


69 

nistra  a sinistra.,  ma  soltanto,  all’ordinaria 
distanza  fissatagli  dalla  natura.,  impedendo- 
gli la  fisica  sua  conformazione  di  allonta- 
narla di  più. 

Le  gambe  posteriori  hanno  il  vantaggio 
di  poter  fare  alcuni  leggieri  movimenti  dal 
di  dentro  al  di  fuori  .,  ma  tali  movimenti  ., 
poco  notabili  d’altronde , tornano  loro  nel 
presente  caso  inutili  del  tutto .,  poiché  le 
dette  gambe  sono  costrette  di  conformarsi 
a quel  tanto  che  le  gambe  anteriori  pos- 
sono eseguire. 

Nell’azione  dei  passi  di  fianco.,  le  gambe 
posteriori  si  devono  incrocicchiare  come  le 
anteriori;  bisogna  dunque  mantenere  il  ca- 
vallo nella  direzione  di  un  mezzo  quarto 
di  circolo  a destra  o a sinistra  lasciando 
che  le  spalle  si  muovano  prime;  le  gambe 
allora.,  portandosi  dal  di  fuori  al  di  dentro., 
passeranno  facilmente  l’une  sull’altre. 

Quale  è la  meccanica  azione  del  cavallo 
nell’eseguire  i passi  di  fianco  ? Esso  china 
tutto  il  suo  peso  verso  quella  parte  cui  è 
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diretto  , leva  l’opposta  gamba  ; l’incrocic- 
chia  sull’altra  , e sovr’essa  appoggiandosi , 
libera  l’altra  gamba,  e la  ripone  alla  sua 
naturale  distanza,  per  farle  poi  sorreggere 
alla  sua  volta  il  peso  della  massa,  che  se- 
gue così  il  datogli  impulso. 

Se  il  cavaliere  non  si  uniforma  alle  leggi 
di  questa  meccanica  azione,  qualunque  po- 
situra egli:  prenda,  tanto  più  riesce  penosa 
al  cavallo  , in  quanto  che  minori  sono  i 
mezzi  de’  quali  può  far  uso  l’animale  per 
ispingersi  e sorreggersi. 

Il  cavallo  non  traverserà  bene  , se  non 
quando  saprà  conservare  perfettamente  l’e- 
quilibrio : quindi  , facendolo  traversare  , 
gli  s’insegna  a ripartire  equabilmente  il  suo 
peso  sulle  quattro  estremità. 

Quando  il  cavallo  traversa  , non  deve 
piegare  nè  il  corpo  nè  il  collo  ; solo  l’e- 
stremità del  naso  è alquanto  rivolta  verso 
il  luogo  al  quale  tende.  Il  collo  troppo 
piegato  a destra,  se  per  cagion  d’esempio 
tu  sei  diretto  a quella  parte  , impedirebbe 


l’articolazione  della  spalla  destra,  la  gamba 
destra  non  potrebbe  giungere  al  posto  ove 
si  debbo  collocare,  e ciò  sarebbe  forse  ca- 
gione di  far  rinculare  il  cavallo.  Per  lo 
contrario,  se,  traversando  a destra,  il  collo 
sarà  troppo  piegato  a sinistra , esso  inco- 
moderà la  sinistra  spalla  , ed  impedirà  la 
gamba  sinistra  d’incrocicchiarsi  bene  sulla 
destra;  la  gamba  sinistra  verrà  portata  al- 
lora troppo  avanti  la  gamba  destra  ; tro- 
vandosi libera  la  spalla  destra  , si  porterà 
innanzi  ancor  essa  in  sollievo  della  spalla 
sinistra  , e ne  risulterà  che  il  cavallo  sarà 
costretto  di  avanzare. 

Per  ciò  che  riguarda  il  corpo,  non  lo  piega 
il  cavallo,  se  non  in  quanto  venga  sbilanciato 
dalla  posizione  del  cavaliere  , o che  , non 
sentendosi  abbastanza  sostenuto  dalla  gamba 
opposta  a quella  che  gli  caccia  in  dentro 
le  anche  , esso  ha  timore  di  cadere  rove- 
sciato. 

Volendo  traversare,  per  cagion  d’esem- 
pio a man  destra,  volgi  il  cavallo  mezzo 
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quarto  di  giro  a destra,  e marca  un  mezzo 
tempo  d’arresto,  a fine  di  metterlo  bene  in 
tale  direzione:  apri  la  redine  destra,  chiudi 
la  gamba  sinistra , sostieni  il  cavallo  colla 
destra  gamba  e la  redine  sinistra  , avver- 
tendo soprattutto  di  pesar  molto  sulla  na- 
tica destra,  ma  badando  nello  stesso  tem- 
po di  non  piegare  il  corpo  a sinistra:  im- 
perocché tale  inavvertenza  per  parte  del 
cavaliere,  fa  sì  che  il  più  delle  volte  non 
può  il  cavallo  traversare  a dovere  e con 
grazia. 

Dei  movimenti  su  due  piste  coi  passi 
di  fianco. 

Siamo  entrati  ad  analizzare  il  meccanismo 
dell’azione  del  cavallo  nei  passi  di  fianco  ; 
abbiamo  determinato  ciò  •che  debbe  fare  il 
cavaliere  per  conformarsi  alla  natura  di  tale 
movimento:  regoliamo  ora  l’ordine  di  que- 
sto esercizio. 

Messo  in  grado  il  cavallo  di  lodevolmente 
eseguire  i passi  di  fianco  , lo  si  fa  traver- 
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sare  di  tempo  in  tempo  , passando  fram- 
mezzo agli  alberi,  e lasciandogli  pure  gua- 
dagnar molto  terreno. 

Quando  sente  la  gamba , quando  si  so- 
stiene, ed  è facile  e pronto  a ritirare  le 
anche,  tu  allora  comincia  a camminare  di- 
ritto lungo  un  lato  del  viale  ; marca  un 
mezzo  arresto  per  far  sedere  il  cavallo;  de- 
termina dolcemente  le  spalle  , e raggiungi 
Paltro  lato  del  viale  , spingendo  Panche  , 
e traversando  obbliquamente.  Come  sarai 
arrivato  agli  alberi  opposti,  sostieni  la  ma- 
no , e il  cavallo  si  rimetterà  nella  giusta 
posizione  diretta  : allora  farai  alcuni  passi 
avanti , lo  accarezzerai  ; e collo  stesso  rue- 
todo  in  contraria  direzione,  lo  ricondurrai 
vicino  a quegli  alberi  dov’eri  prima. 

Ora  mi  pare  opportuno  riandare  sopra 
alcune  osservazioni. 

Abbiamo  detto  doversi  collocare  il  ca- 
vallo rivolto  mezzo  quarto  di  giro  a destra 
o a manca  per  farlo  traversare;  tale  posi- 
tura gli  agevola  Fazione,  specialmente  quando 
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gli  si  lasci  guadagnare  terreno.  Ma  avverti 
che  ove  le  spalle  fossero  troppo  determi- 
nate a quella  parte  verso  cui  traversi.,  al- 
lora in  vece  di  facilitare  1’  azione  al  ca- 
vallo , gii  sarebbero  anzi  d’impedimento  e 
d’ostacolo. 

Nel  tempo  che  il  cavallo  traversa  , non 
appoggiare  sulle  redini,  ma  per  lo  contraria 
allentale.  Guardati  dall’essere  causa  che  i 
muscoli  di  lui  abbiano  a contrarsi  ; impe- 
rocché verresti  così  a distruggere  l’effetto 
degli  sforzi  ch’egli  fa  , impedendogli  la  li- 
bera articolazione  delle  membra. 

Di  mano  in  mano  che  il  cavallo  acquista 
maggiore  scioltezza  , e tu  sempre  più  gli 
allenta  le  redini  ; sta  sempre  attento  sulla 
tua  propria  positura  ; e determinato  una 
volta  il  cavallo , bada  che  le  redini  e le 
gambe,  avvertendolo  che  non  si  deve  fer- 
mare, stieno  lì  pronte  soltanto  a rimetterlo, 
quando  per  avventura  si  disordinasse. 

Il  movimento  dei  passi  di  fianco  richiede 
studio  ed  arte;  nè  accadrà  mai  che  un  ca- 
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vallo,  abbandonalo  a sè  stesso,  vedasi  cam- 
minare in  tal  guisa.  Questo  modo  di  cam- 
minare totalmente  dipende  dalla  precisione 
degli  ajuti  combinata  collo  sviluppo  delle 
forze  e della  destrezza  del  cavallo. 

Ma  torniamo  alla  serie  dei  movimenti. 

Quando  per  replicate  istruzioni  sarà  di- 
venuto facile  al  cavallo  l’accennato  eserci- 
zio, allora  traversa  il  viale  spingendo  Pan- 
che , e sempre  guadagnando  terreno;  ma 
giunto  appena  a quella  parte  verso  la  quale 
poggiavi,  in  luogo  di  lasciar  camminare  il 
cavallo  diretto , determinalo  tostamente  a 
ritornare,  traversando  di  nuovo , verso  il 
luogo  onde  ti  sei  partito.  Cacciandolo  a 
questo  modo  ora  a destra  , ora  a manca, 
concedigli  soltanto,  al  momento  in  cui  ri- 
comincia Fazione  , tanto  di  pausa  che  gli 
basti  a mettersi  bene  per  cambiare  il  mo- 
vimento delle  gambe. 

Approfittiamo  degli  alberi.  Dirigi  il  tuo 
cammino  dalFuno  aìPaltro  diagonalmente  , 
sospingendo  il  cavallo  dalla  gamba  destra 
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alla  manca  , e così  reciprocamente . Bada 
sempre  di  volgergli  le  spalle  mezzo  quarto 
di  giro  a destra  od  a manca  , secondo  la 
parte  verso  cui  traversi  ; ma  sia  tale  po- 
situra tanto  meno  sensibile  , quanto  mag- 
giore diventa  la  facilità  che  va  acquistando 
il  cavallo. 

Presto  arriverai  a poter  traversare  sen- 
za guadagnare  terreno.  Appoggia  alquan- 
to più  colla  mano  , e cacciando  l1  anche , 
traverserai  il  viale  sopra  una  linea  per-- 
pendicolare  al  viale  medesimo.  Terminato 
questo  movimento  , spingi  il  cavallo  di- 
ritto , e traversa  di  nuovo  nel  modo  ac- 
cennato. 

Sarà  tua  cura  aumentare  o diminuire  l’ef- 
fetto  della  mano  o delle  gambe  , secondo 
che,  traversando,  sentirai  il  cavallo  rincu- 
lare od  avanzare. 

Ad  ottenere  che  la  testa  o la  croppa  del 
cavallo  rada  una  linea  d’alberi  , eseguisci 
prima  un  quarto  di  giro  a destra  o a man- 
ca e traversa  a sinistra;  fa  un  mezzo  giro 
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a sinistra,  e prosegui  nella  medesima  di- 
rezione traversando  a man  destra;  fa  quindi 
un  mezzo  giro  a destra  , continua  traver- 
sando a man  manca,  e via  via. 

Fa  d’uopo  variare  le  figure.  Traversa 
verso  destra  , eseguisci  un  mezzo  giro  a 
man  destra  , e torna  dov’eri  prima  traver- 
sando nuovamente  a destra  : ovvero  tra- 
versa a mancina,  eseguisci  un  mezzo  giro  a 
man  manca  , e torna  al  primo  luogo,  da 
capo  traversando  a sinistra. 

Insegna  poscia  al  cavallo  a ricalcare  la 
pista  cangiando  spalla.  Traversa  a man 
destra  , marca  un  mezzo  arresto , sostieni 
vigorosamente  colla  gamba  destra,  riunisci, 
determina  a sinistra  , e ritorna  al  luogo 
onde  partisti  traversando  a sinistra.  Sia  leg- 
giera la  mano  , non  urtare  il  cavallo  , nè 
si  trovi  esso  aggravato  sui  garetti  nell’a- 
zione  di  questo  cambiamento  di  piedi. 

Finalmente  fa  eseguire  al  cavallo  dei 
mezzi  quarti  di  giro  a destra  ed  a manca, 
de’  mezzi  giri  sull’ima  e l’altra  mano,  non 
7* 
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desistendo  mai  dal  traversare,  ritenendo  le 
spalle  e Panche,  secondo  che  Fune  o Pal- 
tre  hanno  maggiore  spazio  di  terreno  da 
percorrere,  e così  ti  farai  strada  al  costeg- 
gio sul  circolo. 

Giova  osservare  che  il  cavallo  in  azio- 
ne (i),  riunito  con  un  mezzo  tempo  d’arre- 
sto, assai  più  facilmente  si  presterà  ad  ese- 
guire ciò  che  gli  verrà  dimandato,  di  quello 
che  non  farebbe,  se,  essendo  fermo,  volesse 
il  cavaliere  determinarlo  verso  un’altra  di- 
rezione. Deve  il  cavaliere  essere  in  grado 
di  parare  in  tutte  le  posizioni;  ma  sarebbe 
inopportuno  di  farlo  , quando  avesse  in 
animo  d’impegnare  il  cavallo  in  un  nuovo 
movimento. 

Crederei  di  far  torto  alla  tua  prudenza, 
studioso  lettore,  s’io  qui  ti  ripetessi  il  pre- 
cetto di  non  abusare  di  quella  facilità  che 
acquisterà  il  cavallo  nel  travagliare  a dop- 


(i)  Dicendo  azione , intendo  nel  presente 
nostro  caso  un’andatura  lenta  c molto  riunita. 
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pia  pista;  nò  parimente  ripeterò  cbe  som- 
mamente giova  tornare  agli  esercizj  più 
facili , dando  spesso  la  mano  ed  accarez- 
zando il  cavallo.  Tali  ammonimenti  toccano 
troppo  da  vicino  l’interesse  medesimo  del 
cavaliere  , perch’egli  tralasci  di  metterli  a 
profitto  : e d’altronde  il  cavallo,  stancato 
dal  cavaliere  che  pretendesse  da  lui  più  di 
quanto  le  sue  forze  gli  concedono  di  ac- 
cordare , si  sdegnerebbe  ben  tosto  della 
prestata  ubbidienza  , ricorrerebbe  alle  di- 
fese , e diventerebbe  restio. 

Ho  fin  qui  ritenuto  che  il  cavallo  agisca 
sempre  di  buon  animo,  perchè  nell’espo- 
sta progressione  del  travaglio,  ho  confidato 
nella  pazienza , nell’attenzione  e nel  giudi- 
zio del  cavaliere.  Non  mi  sono  fatto  carico 
di  ripetere  continui  avvertimenti  sul  grado 
di  tensione  delle  redini,  sulla  pressione  più 
o meno  risentita  delle  gambe.  Sappiamo 
che  le  redini  e le  gambe  nell’operazioni 
loro  devono  prender  norma  dalla  sensibi- 
lità del  cavallo.  Che  se  occorra  al  cavaliere 
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maggiore  fermezza  di  ajuti,  assicuri  davan- 
t aggio  la  mano  , e rinserri , se  fa  d’uopo  , 
il  cavallo,  costringendolo  ad  un’azione  ben 
preparata.  Ma  quali  che  possano  essere 
tali  circostanze,  non  si  dimentichi  mai,  che 
questa  forza,  questa  vigorosa  compressione, 
non  si  debbono  impiegare  che  momenta- 
neamente; e che  tanto  meglio,  e più  si- 
curamente, e piacevolmente  guiderà,  ove 
giunga  a farsi  comprendere  dal  cavallo  per 
via  di  ajuti  sì  leggieri , che  sieno  quasi 
impercettibili. 

Del  rendere  pieghevole  il  cavallo , metten- 
dogli una  spalla  fuori  della  linea  che 
percorre . 

Talvolta  si  comincia  rammaestramento  dei 
cavalli,  facendoli  camminare  con  una  spalla 
fuori  della  direzione  che  percorrono;  egli 
è però  3 mi  sembra , più  consentaneo  alla 
natura,  di  prima  e lungamente  esercitare  il 
cavallo,  tenendogli  i reni  diritti  ed  uguali. 
E se  non  é necessario  aspettare , per  far 
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sortire  una  spalla  fuori  della  linea  che  per- 
corre il  cavallo,  ch’egli  sia  perfettamente 1 
addestrato  a tutti  i sopraddescritti  movi- 
menti, credo  che  neppure  si  debba  cercare 
di  tenerlo  tondeggiante  sul  cammin  retto  , 
se  non  quando  avrà  imparato  bene  a ta- 
gliare diagonalmente  un  viale  fuggendo  le 
calcagna,  o per  dir  meglio  traversare  gua- 
dagnando terreno. 

Tirando  una  spalla  fuori  della  linea  che 
pur  si  continua  a calcare,  il  cavallo  segna 
due  piste  l’una  all’altra  vicinissime  ; ed  esso 
trovasi  in  una  positura  tanto  più  incomoda, 
che  le  sue  gambe  s’ incavalcano , e son 
piegati  i suoi  reni.  La  testa , per  cagion 
d’esempio , è rivolta  a man  destra , e la 
gamba  destra  si  muove  passando  sopra  la 
sinistra.  Epperò  questa  posizione , siccome 
malagevole  ch’ella  è,  dà  molta  arrendevo- 
lezza e grande  agilità  ai  muscoli  delle  spalle. 

Per  ottenere  questa  andatura,  tira  in  fuori 
una  spalla,  e,  scherzando  colle  redini,  spingi 
innanzi  il  cavallo  ; badando  però  di  tener 
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le  gambe  accostate  , affinch’egli  si  riman- 
ga  tondeggiante  , e non  cacci  le  anche 
dall’opposta  parte.  Alterna  quindi  ricondu- 
cendolo ben  messo  sul  cammin  retto , e 
tira  in  fuori  l’altra  spalla. 

Tuttoché  nel  detto  travaglio  tròvisi  il 
cavallo  in  incomoda  positura , si  guardi 
però  bene  il  cavaliere  dall’  attaccarsi  for- 
temente ad  una  redine  per  mantenercelo. 
Gli  sforzi  violenti  delle  redini  e delle  gam- 
be spaventano  sempre  il  cavallo , ed  è me- 
stieri eh’  esso  travagli  senza  timore.  Esso 
è a quest’ora  bastantemente  addestrato,  per 
indovinare  facilmente  le  intenzioni  del  ca- 
valiere, ed  arrendervisi  con  fiducia.  D’al- 
tronde già  è disposto  a tondeggiare  sul 
cammin  retto,  poiché  da  lungo  tempo  già 
l’abbiamo  avvezzato  a volgere  la  testa  verso 
il  cavaliere. 

Toslo  che  il  cavallo  avrà  imparato  a cam- 
minar bene  in  tale  positura,  che  nelle  scuole 
di  maneggio  si  chiama  camminare  colla 
spalla  in  dentro  , tu  lo  farai  girare  a de- 
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stra  tenendogli  in  dentro  la  spalla  destra, 
ed  a sinistra  tenendogli  in  dentro  la  spalla 
sinistra.  Soventi  cambierai  la  spalla;  so- 
venti lo  ricondurrai  sul  cammin  retto;  ed 
incessantemente  ritornerai  agli  esercizj  più 
semplici. 

Del  cacciare  un?  anca  in  fuori. 

Una  redine  ha  tirato  in  fuori  una  spalla, 
una  gamba  potrà  ugualmente  cacciare  una 
anca  fuori  della  direzione  che  si  percorre. 
Anzi  il  cavallo  mette  Panca  in  fuori  più 
volentieri  che  non  la  spalla , perchè  al- 
lora , essendo  il  collo  totalmente  libero , 
nè  tanto  impedito  il  moto  della  gamba  che 
deve  agire  passando  innanzi  alP altra,  le 
estremità  anteriori  sono  meno  inceppate 
ne*1  loro  movimenti. 

Finalmente  guida  il  cavallo  sul  cammin 
retto  cacciandogli  impanca  in  fuori,  poi  ri- 
mettendolo in  posizione  diritta  , tirandogli 
in  fuori  una  spalla,  ed  esso  acquisterà 
grazia  e pieghevolezza. 
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Del  Circolo. 

Per  risolvere  e sbracciare  viemaggiormen- 
le  il  cavallo,  per  mettere  in  maggior  molo 
le  sue  estremità,  conducilo  sul  circolo. 

NelPatto  del  corso  curvilineo,  le  gambe  di 
fuori  del  cavallo  hanno  maggiore  spazio  di 
terreno  da  percorrere  che  non  quelle  di 
dentro  ; e mentre  esso  è costretto  a lon- 
deggiare  sulla  circonferenza  del  circolo , 
venendone  anche  continuamente  respinto 
per  effetto  della  forza  centrifuga,  deve  op- 
porre colle  estremità  di  fuori  maggiore  resi- 
stenza , che  non  con  quelle  di  dentro. 

Giova  quindi  il  moto  curvilineo  partico- 
larmente ai  cavalli  legati,  a quelli  che  sono 
pigri  di  spalle , a quelli  finalmente  cui  è 
necessario  ravvivare.  Frequenti  debbono 
essere  i cambj  , per  non  abusare  di  un 
esercizio,  il  quale,  richiedendo  dalle  estre- 
mità di  fuori  dei  movimenti  più  risentiti  , 
più  estesi,  più  violenti,  tanto  maggiormen- 
te stanca  il  cavallo,  in  quanto  che,  nel  tra- 
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vaglio  sul  circolo.,  non  sono  ugualmente  ri- 
partiti gli  sforzi  sulle  quattro  simili  estremità. 

Nè  credere  che  non  vi  sia  divario,  ri- 
spetto agli  effetti,  fra  la  linea  curva  che 
ho  consigliato  di  seguire  andando  da  un 
albero  all’altro  , e la  circonferenza  che  si 
percorre  sul  circolo.  Il  cavallo  nel  primo 
travaglio  si  fece  arrendevole,  col  dover  pie- 
gare i reni  ora  a destra,  ora  a manca;  ma 
le  sue  spalle  non  si  stancarono  più  Funa  del- 
l’altra; vennero  esercitate  del  pari,  perchè 
fu  costantemente  alternata  Fazione  loro,  co- 
me che  possa  essere  stata  tale  azione  più  o 
meno  protratta,  più  o meno  risentita:  e se 
talvolta  fu  compito  un  intero  giro,  le  spalle  e 
Fanche  del  cavallo  non  si  poterono  snodare 
come  quando  esso  è condotto  a percorrere 
una  vasta  circonferenza;  esso  apprese  soltanto 
a render  Fanche  ubbidienti,  e si  addestrò  nel- 
F azione  delle  gambe  : il  movimento  circolare 
non  fu  tanto  prolungato,  che  gli  potesse  recar 
molestia  Folletto  della  forza  centrifuga  , la 
quale  tanto  più  in  tal  caso  gli  sarebbe  stata 
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d^incomodo,  in  quanto  che  era  piu  angusto 
il  circolo  eh1  esso  percorreva. 

Conosciutine  gPinconvenienti,  meglio  sa- 
premo approfittare  dei  vantaggi  del  trava- 
glio sul  circolo. 

Il  cavallo,  condotto  sul  circolo,  trovasi 
naturalmente  disposto  a tondeggiare:  il  ca- 
valiere gli  tira  leggiermente  Pestremità  del 
naso  in  dentro;  dà  qualche  maggior  vigore 
alla  redine  ed  alla  gamba  di  dentro , so- 
stenendo sempre  colla  redine  e colla  gam- 
ba di  fuori;  e per  conformarsi  alla  positura 
necessaria  al  movimento  del  cavallo,  appog- 
gia sulla  natica  di  dentro,  sporge  avanti  la 
spalla  e Panca  di  fuori,  e tiene  la  testa  al- 
quanto rivolta  verso  il  centro  del  circolo. 

Volendo  cambiare  di  mano,  si  traversa 
il  circolo  passando  nel  centro , e si  gira 
poi  in  direzione  opposta  a quella  che  pri- 
ma si  teneva. 

Quando  il  cavallo  si  conserva  tondeg- 
giante senza  stento , gli  si  fa  mettere  una 
spalla  in  dentro. 
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INV  cambiamenti  eli  mano,  si  cambia  la 
spalla  sul  centro  del  circolo. 

Ora  è tempo  che  tu  non  ti  limiti  a ti- 
rare in  dentro  solamente  una  spalla  o un* 
anca.  Ferma  il  cavallo  nella  direzione  del 
raggio  del  circolo,  colla  testa  o la  croppa 
rivolta  di  rimpetto  al  centro,  e le  anche  o 
le  spalle  in  dentro. 

Cacciata  la  croppa  dentro  del  circolo,  tra- 
versa a man  destra,  e gira  traversando  verso  il 
centro;  come  tu  vi  sia  giunto,  continua  a 
cacciar  Panche  colla  gamba  sinistra;  sostie- 
ni colla  redine  sinistra  , e raggiungerai  la 
circonferenza  del  circolo  camminando  colle 
spalle  in  dentro  , o sia  coll’azione  del  co- 
steggio rovesciato. 

Se  le  anche  sono  in  dentro,  devono  na- 
turalmente le  spalle  percorrere  maggiore 
spazio  di  terreno  che  non  le  anche;  il  ca- 
vallo piega  i garetti , il  suo  davanti  si  fa 
leggiero,  e quindi  facile  pur  anche  Fazio- 
ne delle  gambe.  Ma  se  per  lo  contrario 
verranno  ad  essere  le  spalle  dirimpetto  al 
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centro,  il  davanti  del  cavallo  sarà  più  ag- 
gravato; e perchè  le  gambe  davanti  non  han- 
no tanta  robustezza  ed  elasticità  coinè  quelle 
di  dietro,  quindi  è che  al  cavallo  riesce  più 
difficile  questa  posizione  delle  spalle  che 
non  quella  delle  anche  in  dentro. 

Stimo  superfluo  aggiungere  lunghi  ragio- 
namenti intorno  alle  varie  figure  che  si 
possono  ora  comporre  e far  eseguire  al  ca- 
vallo : esso  sa  camminare  diritto  e voltare, 
mettere  fuori  Panca  e la  spalla,  gli  sono 
famigliari  il  costeggio  ordinario  ed  il  co- 
steggio rovesciato;  si  è fatto  pieghevole,  è 
seduto;  è dunque  suscettibile  di  tutto  quello 
che  la  sua  conformazione  gli  permetterà 
di  eseguire. 

SEZIONE  SECONDA. 

DELLE  DIVERSE  ANDATURE,  E SPECIALMENTE 
DEL  TRAVAGLIO  AL  GALOPPO. 

Gli  esercizj  accennati  nella  precedente 
sezione  sono  stati  prima  eseguiti  al  paaso> 
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e poscia  al  trotto  : passiamo  ora  allo  studio 
del  galoppo. 

Comechè  il  cavallo  possa  eseguire  al  ga- 
loppo quasi  tutto  ciò  di’ egli  fa  al  passo 
od  al  trotto.,  non  però  può  egli  allora  vol- 
tare indifferentemente  ta  destra  o a manca, 
senza  prima  cambiar  ordine  nella  disposi- 
zione delle  gambe  : quindi  nasce  il  biso- 
gno di  dover  calcolare  l’istruzione  in  que- 
sta nuova  andatura  giusta  le  accidentali 
disposizioni  delle  gambe. 

Volendo  travagliare  al  galoppo  , egli  è 
indispensabile  che  il  cavaliere  conosca  ed 
analizzi  il  movimento  delle  gambe  nelle  va- 
rie andature  del  cavallo  ; e cadono  qui 
opportuni  alcuni  schiarimenti,  che  abbia- 
mo a bello  studio  serbati  per  esporli  in 
questo  luogo. 

Delle  varie  andature. 

Tre  sono  le  andature  naturali  : passo  , 
trotto  e galoppo. 
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V’ha  tra  il  passo  e il  trotto  un’andatura 
artefatta^  e questa  è il  passeggio  camminato. 

L’altre  andature,  come  quando  il  cavallo 
giuoca  a campana,  cammina  l’ambio  o il 
portante,  ecc.,  sono  difettose,  e quindi  inam- 
missibili nei  nostri  esercizj. 

Del  passo. 

Al  passo,  il  cavallo  alza  e posa  alterna- 
tivamente i piedi  nel  seguente  modo. 

Prima  una  gamba  dinanzi , per  cagion 
d’esempio  la  destra;  poi  la  sinistra  poste- 
riore ; quindi  la  manca  anteriore , e lilial- 
mente la  destra  posteriore  : il  passo  vien 
dunque  eseguito  in  quattro  tempi , o bat- 
tute che  vogliali!  dire. 

Nelle  cavallerizze  distinguonsi  particolar- 
mente il  passo  di  campagna  ed  il  passo  di 
scuola.  Il  primo  vuol  esser  celere  e riso- 
luto : il  cavallo  cammina  sostenendosi,  ma 
nello  stesso  tempo  allungandosi,  senza  affret- 
tarsi, nè  caricare  le  spalle.  L’altro  è riunito, 
raccolto;  le  gambe  si  alzano  maggiormente, 
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il  cavallo  è più  ponderato  ne1  suoi  movi- 
menti ; questo  è il  passo  di  studio. 

Allungando  il  passo,  si  sviluppano  le  for- 
ze del  cavallo;  si  fa  sedere,  accorciando 
questa  andatura:  qualunque  sia  per  essere 
il  grado  di  celerità  che  si  voglia  dare  al 
cavallo  , si  dovranno  sempre  attentamente 
procurare  uniformità  e regolarità  nel  mo- 
vimento. 


Del  passeggio  camminato * 

Il  passeggio  camminato  è un’andatura  ca- 
denzata , sostenuta  e raccolta  ; l’azione  è 
quella  medesima  del  passeggio  fermo  ; ma 
nella  prima  il  cavallo  avanza,  nella  secon- 
da esso  si  rimane  al  medesimo  luogo.  Si 
ottiene  il  passeggio  camminato , col  doman- 
dare al  cavallo  dei  movimenti  che  richie- 
dano la  riunione  delle  sue  forze,  come  sa- 
rebbe per  cagion  d’esempio  il  tenerlo  in- 
tavolato, il  cacciargli  le  anche  dall’ima  al- 
l’altra gamba,  ecc.  ecc. 

Nel  passeggio  camminato,  le  gambe  del 
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cavallo  si  muovono  nelPordine  medesimo 
che  già  fu  detto  parlando  del  passo , se 
non  che  due  gambe  si  alzano,  e due  si  po- 
sano a terra  simultaneamente  : la  gamba  de- 
stra anteriore  colla  sinistra  posteriore  ; la 
gamba  sinistra  anteriore  colla  destra  poste- 
riore : si  odono  due  battute.  Il  movimento 
è quei  medesimo  del  trotto,  ma  rinserrato 
e molto  più  cadenzato. 

Quando  il  cavallo  passeggia,  si  sente  leg- 
giero ed  elastico,  è pieghevole , ed  ubbi- 
disce facilmente. 

Il  cavallo  che  conosce  il  passeggio,  en- 
tra in  questa  andatura,  quando,  essendo  al 
passo  , viene  animalo , o che  il  cavaliere 
vuole  tenerlo  rinserrato;  si  agevola  cosi  la 
strada  alle  corvette,  ballotate,  capriole,  ai 
salti,  ecc.  Ma  gli  ufficiali  di  cavalleria  non 
amano  che  i loro  cavalli  formino  P abito  del 
passeggio,  perchè,  negli  esercizj  militari  de- 
vono i cavalli  star  sempre  quieti  ed  avere 
le  andature  certe  e risolute. 

Avvezza  il  cavallo  a tornare  facilmente 
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dal  passeggio  al  passo.  Travagliando  al  pas- 
seggio, il  cavallo  si  fa  pieghevole,  tondeg- 
gia  maravigliosamente  , impara  a portar 
bene  la  testa,  acquista  grazia  e leggiadria; 
ma  questa  andatura,  perchè  gli  tiene  i mu- 
scoli degli  arti  in  uno  stato  di  continua 
tensione  , sarebbe  oltremodo  faticosa,  così 
pel  cavallo  quanto  pel  cavaliere,  se,  pre- 
dominando sul  passo  , non  cessasse  a ri- 
chiesta di  chi  guida. 

Del  Trotto. 

L’azione  del  trotto  è risentita  , pronta  , 
decisa.  Al  trotto,  il  cavallo  si  sviluppa  , i 
suoi  membri  si  allungano  , le  sue  spalle  e 
le  sue  anche  si  snodano. 

Il  trotto  segna  due  tempi  ; il  cavallo  è 
sempre  portato  su  due  gambe,  Luna  ante- 
riore , l’altra  posteriore  , trasversalmente 
opposte. 

Travagliando  il  cavallo  al  trotto,  è bene 
tenere  questa  andatura  più  riunita,  più  rial- 
zata ; ma  quando  non  v’ha  motivo  di  studio, 
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si  procuri  anzi  che  il  cavallo  si  spieghi  con 
franchezza,  ed  abbracci  lunga  traila  di  ter- 
reno. Di  tempo  in  tempo  è bene  accelerare 
l’andai ura,  prendere  il  gran  trotto,  avver- 
tendo soprattutto  d^impedire  che  il  cavallo 
carichi  le  spaile,  strascichi  i piedi,  batta  le 
castagnole,  o si  tagli:  giova  animarlo,  so- 
stenerlo fra  le  mani  e le  gambe,  mantenere 
la  sua  energia. 

Al  passo  ed  al  galoppo,  il  centro  di  gravità 
riceve  un  moto  oscillatorio  da  manca  a destra, 
e da  destra  a manca  , che  quasi  è imper- 
cettibile nell’azione  del  trotto  ; epperò  nel 
trotto  venendo  il  centro  di  gravità  por- 
tato più  direttamente  innanzi , dicesi  che 
tale  andatura  è la  più  naturale  al  cavallo. 

Il  nerbo , la  fermezza , la  forza  che  il 
cavallo  deve  impiegare  nello  sviluppo  e nel 
sostegno  delle  sue  membra , fanno  sì  che 
la  lezione  del  trotto  gli  torna  più  profitte- 
vole d'ogni  altra.  Coll’esercizio  del  trotto 
egli  acquista  leggierezza , appiombo  , ‘pie- 
ghevolezza, disinvoltura,  doti  che  da  niun’al- 
tra  andatura  si  possono  aspettare. 
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Del  Galoppo. 


li  galoppo  è di  tre  specie  : 

Galoppo  di  corsa. 

Galoppo  ordinario. 

Galoppo  riunito. 

Il  primo  più  degli  altri  due  somiglia  a 
quei  moto  violento  per  mezzo  del  quale 
gli  animali  saltano  e si  slanciano;  in  que- 
sto galoppo  , abbandonandosi  il  cavallo  a 
tutta  la  rapidità  risultante  dalla  continuità 
dei  maggiori  sforzi,  percuote  il  suolo  colle 
gambe  anteriori,  poi  con  quelle  di  dietro, 
e fa  sentire  due  battute.  Non  ci  tratter- 
remo altrimenti  intorno  a questo  galoppo 
a due  tempi,  il  quale  non  si  usa  che  nelle 
corse. 

Il  galoppo  ordinario  è composto  di  una 
serie  di  salti  , che  il  cavallo  spicca  alzan- 
dosi davanti,  spingendosi  coi  garetti  e coi 
reni  , e ricadendo  nell1  ordine  inverso  con 
cui  alzò  prima  le  sue  estremità  : che  è a 
dire  che  la  gamba  di  dietro  , la  quale  ul- 
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tima  si  distaccò  dal  suolo  , è prima  a ri- 
cadérvi. 

IAirto  di  questa  gamba  segna  dunque 
una  battuta;  P altra  gamba  di  dietro  colPal- 
tra  anteriore,  opposte  trasversalmente  Tana 
alPaltra,  battono  insieme  un  altro  tempo:  fi- 
nalmente la  gamba  anteriore  trasversalmente 
opposta  a quella  di  dietro  , che  prima  si 
pose  a terra,  batte  il  terzo  tempo  del  ga- 
loppo ordinario  , detto  anche  galoppo  a 
tre  tempi. 

Nel  galoppo  riunito,  le  gambe  si  posano 
a terra  nelPordine  medesimo  sopra  descritto 
del  galoppo  a tre  tempi;  ma  il  cavallo  al- 
zando maggiormente  tutto  il  davanti,  rac- 
corciandosi, e travagliando  con  più  eleganza, 
e Pazione  delle  gambe  anteriori  essendo 
più  staccata  da  quella  delle  posteriori  , le 
quattro  estremità  fanno  sentire  quattro  bat- 
tute. 

Quando  si  dice  che  il  cavallo  galoppa 
a man  destra,  le  due  gambe  destre , Puria 
davanti,  Paltra  di  dietro  , cadono  in  tale 
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posizione,  che  si  trovano  più  innanzi  delle 
gambe  sinistre,  e il  cavallo  può  allora  vol- 
tare a sinistra  con  tutta  sicurezza.  Se  il  ca- 
vallo galoppa  a sinistra  , allora  le  gambe 
sinistre  devono  cadere  a terra  innanzi  alle 
destre.  NelPun  caso  come  nelFaltro,  il  ga- 
loppo è giusto  , è unito. 

Se  galoppando  a destra , il  cavallo  gira 
a sinistra,  ovvero  gira  a destra  galoppando 
a man  manca,  non  avendo  il  peso  del  ca- 
valiere e del  cavallo  sostegno  sufficiente 
da  quella  parte  verso  cui  è diretta  la  vol- 
tata , il  movimento  è falso,  e ne  può  fa- 
cilmente seguire  che  il  cavallo  cada. 

Anche  sulla  linea  retta  non  sempre  si 
può  dire  unito  il  galoppo.  Talvolta  accade 
che  il  cavallo  galoppi  destro  davanti  , e 
sinistro  di  dietro  ; oppure  sinistro  davanti, 
e destro  di  dietro. 

Tale  andatura  è irregolare  , il  cavallo 
esce  di  piombo,  ed  il  galoppo  si  dice  di- 
sunito. 

E se  farai  voltare  il  cavallo  quando  il 
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galoppo  è disunito , il  movimento  riescirà 
falso  davanti  o di  dietro. 

Quale  debba  essere  la  principal  cura 
nel  travaglio  al  galoppo. 

A fine  di  non  tirare  il  cavallo  fuori  d’e- 
quilibrio , di  non  correr  rischio  di  farlo 
girare  sul  falso,  e di  tenerlo  al  galoppo  con- 
servandolo giusto  ed  unito,  non  solo  è ne- 
cessario che  il  cavaliere  sappia  levare  il 
galoppo  con  Tulio  o l’altro  piede,  ma  sap- 
pia eziandio  , galoppando  , far  cambiare 
l’ordine  delle  gambe. 

Del  levare  il  galoppo. 

Nell’istante  in  cui  si  leva  il  galoppo  , 
tutto  il  peso  viene  a gravitare  sopra  una 
gamba  di  dietro  , che  sola  lo  sostiene  per 
sospingerlo  avanti  quando  l’altre  gambe  sa- 
ranno tutte  alzate. 

Una  delle  due  spalle  dovrà  naturalmente 
sentirsi  più  sciolta,  poiché  il  cavallo  la  di- 
spone a sporgerla  avanti  più  deU’altra. 
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Se  il  cavaliere  non  farà  egli  medesimo 
ostacolo  al  cavallo  nelfatto  in  cui  lo  de- 
termina al  galoppo  , il  cavallo  non  partirà 
disunito. 

Condotto  il  cavallo  sul  circolo  , 
levare  il  galoppo. 

Tanto  più  facilmente  il  cavallo  leverà  il 
galoppo  destro  o sinistro  , quanto  più  de- 
cisamente verrà  collocato  in  tale  positura, 
che  gli  riuscirebbe  più  difficile  di  levare 
un  galoppo  falso , che  non  di  assecondare 
queirimpulso  che  gli  comanda  un  galoppo 
giusto  ed  unito. 

Conducilo  sul  circolo.  Non  sente  egli 
allora  da  sè  stesso  che  la  propria  sua  si- 
curezza dipende  dalFordine  in  cui  deve 
disporre  le  gambe?  Non  è egli  per  istinto 
naturale  condotto  a collocare  le  gambe  di 
dentro  più  innanzi  che  le  gambe  di  fuori, 
a fine  di  sostenere  il  suo  corpo,  che , nei 
girare,  viene  tirato  verso  il  centro  del  cir- 
colo ? E la  gamba  posteriore  , che  è di 
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fuori^  non  é ella  già  disposta  a ricevere  e 
respingere  il  peso  del  cavallo  e del  cava- 
liere y poiché  per  effetto  della  forza  cen- 
trifuga il  cavallo  risente  già  l’influenza  di 
queste  due  funzioni  ? 

Non  sarebbe  però  savio  consiglio  di  far 
galoppare  il  cavallo  sul  circolo  , se  prima 
non  fosse  stato  convenientemente  addestrato 
nell1  andatura  del  galoppo  diretto  ; ma  sì 
bene  può  il  cavaliere  giovarsi  senza  timore 
del  circolo  per  levare  il  galoppo  giusto , 
ripigliando  quindi  la  linea  retta  immedia- 
tamente. 

Mettiti  per  cagion  d’esempio  presso  il  lato 
destro  di  un  viale  : cammina  al  trotto , od 
anche  meglio  passeggiando  ; spingi  il  ca- 
vallo sul  circolo  a destra  ,•  ed  alcuni  passi 
prima  di  arrivare  al  punto  ove  cominciasti 
il  movimento  circolare , ed  ove  anche  sei 
per  terminarlo  , riunisci  il  cavallo  , pie- 
gagli alquanto  a sinistra  l’estremità  del  na- 
so , rendi  la  mano  , chiudi  le  gambe  , ap- 
poggia sulla  natica  destra  , aumenta  l’ef- 


IOI 


fetto  della  gamba  di  fuori  5 ed  in'  questo 
modo  ajutando  e facilitando  la  spinta  della 
massa,  fa  partire.,  o piuttosto  lascia  par- 
tire il  cavallo  : esso  leverà  il  galoppo  de- 
stro. 

La  redine  sinistra,  che  tiene  la  testa  un 
po’  piegata , e solo  nell*1  atto  in  cui  deter- 
mina il  cavallo,  opera  sì  che  la  spalla  de- 
stra si  trovi  più  sciolta  ; ma  potrebbe  an- 
che forzare  il  cavallo  a-  spingere  innanzi  la 
spalla  manca,  se  per  avventura  egli  si  sen- 
tisse aggravato  da  quella  parte.  Non  mole- 
stare il  cavallo  con  una  pressione  di  gambe 
troppo  risentita,  onde  non  ricorra  alle  di- 
fese per  timore  del  castigo  \ non  mettere 
soverchio  vigore,  o troppa  fretta  nelPazione 
degli  ajuti,  nè  questi  gli  giungano  impensa- 
ti ; e se  non  ottieni  di  primo  slancio  quella 
precisione  a cui  tutte  le  fatte  operazioni 
sembrano  concorrere,  ritorna  al  trotto,  ri- 
comincia un  altro  circolo,  raddoppia  T at- 
tenzione tua,  e torna  da  capo  a procurare 
il  galoppo. 
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DelF influenza  del  galoppo  sulla  positura 
del  cavaliere . 

Nel  galoppo  destro  , ogni  nuovo  tempo 
del  galoppo  sospinge  il  cavaliere  da  destra 
a sinistra;  è dunque  mestieri  di  fare  con- 
tinuo appoggio  sulla  natica  destra  per  fa- 
cilitare lo  slancio,  finché  dura  il  galoppo. 
Che  se  il  cavallo  galoppasse  sinistro  , la 
repulsione  provata  dal  cavaliere  sarebbe 
da  manca  a destra.  Nel  galoppo  disunito,  il 
cavaliere  è scosso  da  reazioni  irregolari. 

Le  gambe  devono  stare  accostate  per  so- 
stenere le  anche  del  cavallo,  ed  impedirlo 
che  non  passi  al  trotto;  sia  leggiera  la  ma- 
no , e attenda  a calmare  ed  assicurare  la 
bocca,  ad  incassare  la  testa. 

Dei  vantaggi  del  galoppo . 

Il  galoppo  aumenta  la  lena  del  cavallo, 
gli  fa  acquistare  tutta  quella  pieghevolezza 
che  si  può  mai  desiderare;  frena  1 cavalli 
ardenti,  determina  gl’infingardi. 
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Non  tutti  i cavalli  sono  suscettibili  del 
medesimo  andamento  di  galoppo:  altri  vo- 
gliono essere  rinserrati;  altri  richiedono  di 
essere  allungati;  altri  ancora  mal  reggono 
per  lungo  tempo  a tale  andatura  ; altri  fi- 
nalmente vi  trovano  piacere  , e sembrano 
preferirla.  Più  o meno  disposti  saranno  i 
cavalli  ai  diversi  galoppi,  secondo  la  forza 
o la  debolezza,  Plasticità  o la  durezza  dei- 
ranche e dei  garetti. 

Tocca  al  cavaliere  di  saper  conoscere  se 
il  proprio  cavallo  può  più  o meno  reggere 
al  galoppo.  Il  travaglio  da  noi  accennato 
non  è specialmente  destinato  ad  alcuni  ca- 
valli, ma  calcolato  giusta  la  regolare  con- 
formazione della  specie. 

Del  seguire  una  linea  retta  al  galoppo. 

Hai  levato  il  galoppo  in  cammino  diret- 
to; marca  un  mezzo  arresto;  scherza  colle 
redini;  sia  equilibrato  Pappoggio,  nè  il  ca- 
vallo cerchi  di  pigliarti  la  mano.  Se  per 
avventura  ti  fuggisse,  con  mano  temperata 
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otterrai  di  calmarlo;  quando  per  lo  con- 
trario lo  animeresti  vie  più , se  tu  facessi 
sconsigliatamente  agire  il  morso  con  durezza. 
Ma  già  nelle  nostre  passeggiate  abbiamo 
fatto  galoppare  il  cavallo  ; e tuttoché  non 
sapessimo  allora  distinguere  Fazione  delle 
sue  gambe , procuravamo  di  fargli  cuore  , 
d’ inspirargli  fiducia,  attendevamo  a cal- 
mare il  suo  ardore,  a temperare  il  suo  co- 
raggio, a moderare  l’impeto  delle  sue  forze. 

Del  cambiar  piecle  coWajuto  del  circolo. 

Poni  che  il  cavallo  galoppi  destro,  e che 
tu  voglia  fargli  cambiare  l’ordine  delle  gam- 
be. Per  far  ciò,  ripiglia  il  trotto,  portati  al 
lato  destro  del  viale,  e,  descrivendo  un  cir- 
colo a sinistra , usa  de’  mezzi  contrarj  a 
quelli  adoprati  per  levare  il  galoppo  destro. 

Non  aver  fretta  di  lasciar  l’ajuto  del  cir- 
colo, il  quale,  determinando  un  galoppo  giu- 
sto, fa  contrarre  al  cavallo  l’abitudine  di 
entrar  franco  e grazioso  in  questa  andatu- 
ra. Passando  troppo  presto  a provare  e 


i o5 

molestare  il  cavallo  sul  cammino  diritto , 
lo  porresti  in  uno  stato  di  dubbiezza,  e mol- 
ta fatica  dureresti  poscia  a togliergli  que- 
sto sentimento  d’  incertezza  al  momento 
dello  slancio. 

Dal  trotto  riunito  o dal  passeggio  cam- 
minato si  trapassa  al  galoppo  : anzi  questa 
transizione  è la  più  naturale.  Si  può  ugual- 
mente dal  passo , ed  anche  dalla  fermata, 
saltare  al  galoppo;  ma  quest’ultimo  movi- 
mento è il  più  difficile  di  tutti. 

E qui  cade  in  acconcio  osservare , che 
ogni  volta  che  si  passa  da  un’  andatura  lenta 
ad  un’altra  più  vivace,  come  sarebbe  a dire 
dal  passo  al  trotto,  o dal  trotto  al  galop- 
po, la  nuova  andatura  vuole  essere  comin- 
ciata adagio,  e gradatamente  accelerala  sino 
al  punto  conveniente;  chè  se  per  lo  con- 
trario si  passa  da  un’  andatura  vivace  ad 
una  più  lenta,  come  dal  galoppo  al  trotto, 
o dal  trotto  al  passo  , i primi  movimenti 
della  nuova  cominciata  andatura  si  richie- 
dono allungati,  e poco  a poco  si  rallentano. 
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Spesso  si  faccia  cambiare’  il  piede  al  ca- 
vallo, affinchè  Pesercizio  venga  equabilmente 
distribuito,  nè  si  stanchi  piu  una  gamba 
dell’altra. 

Che  se  il  cavallo  mostrerà  di  essere  più 
disposto  ad  una  mano,  sarà  anzi  motivo  di 
travagliarlo  più  soventi  sulla  mano  opposta. 

Dello  spiegare  il  galoppo  senza  Vajuto 
elei  circolo . 

Il  cavallo  si  è fatto  più  franco,  non  falla 
più,  parte  cadenzato,  disinvolto  e leggiero; 
finora  però  abbiamo  levato  il  galoppo  vicino 
al  punto  ove  fu  terminato  il  circolo.  Ma  pre- 
sto faremo  anche  a meno  del  circolo  stesso. 

Leviamo  ora  il  galoppo  senza  abbando- 
nare il  cammin  retto  ; ma  non  azzardiamo 
ancora  di  far  partire  il  cavallo  al  galoppo 
sulla  linea  retta,  senza  prima  disporvelo  te- 
nendolo un  poco  traversato. 

Poniamo  il  caso  del  galoppo  destro.  La 
gamba  sinistra  posteriore  dovrà  ricevere  e 
spingere  la  massa  ; e le  gambe  destre  si  di- 
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sporranno  a sostenere  il  peso  , quando  la 
gamba  sinistra  posteriore , ricadendo  pri- 
miera sul  suolo , continuerà  a spingere  la 
massa  innanzi  e verso  destra. 

Se  cacciamo  un’anca  verso  destra,  al- 
lora l’andatura  del  cavallo  su  due  piste 
l’una  vicinissima  all’altra,  coll’anca  in  den- 
tro, non  è ella  analoga  al  movimento  che 
vogliamo  determinare?  Il  cavallo  nem  spinge 
egli  la  massa  verso  man  destra , tuttoché 
proceda  avanti  ; e la  gamba  destra  poste- 
riore non  vien  ella  sempre  a collocarsi  alla 
naturale  sua  distanza,  ad  oggetto  più  tosto 
di  sostenere  che  di  mantenere  l’azione  del 
costeggio? 

Il  cavallo  venendo  determinalo  coll’eserci- 
zio  di  un’  anca  in  dentro,  si  sentirebbe  nulla- 
dimeno  impedito  nel  libero  moto  degli  arti, 
qualora  lo  lasciassimo  in  tale  positura  le- 
vando il  galoppo.  Tuttavia  che  gli  fosse 
diffìcilissimo  allora  di  sospingere  Tanche  a 
sinistra  , ed  appoggiarsi  sul  piè  dritto  per 
partire  falso  o disunito,  non  potrebbe  nean- 
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che  facilmente  portare  la  gamba  destra  in- 
nanzi alla  sinistra,  poiché,  nella  situazione 
di  un1  anca  verso  destra,  passando  la  gamba 
sinistra  sulla  destra,  questa,  oltre  al  rima- 
nersi indietro , verrebbe  a trovarsi  incro- 
cicchiata dietro  alla  gamba  sinistra  nelPatto 
che  il  cavallo  deve  levare  il  galoppo.  Bi- 
sogna dunque  cogliere  il  momento  in  cui 
rimettiamo  il  cavallo  sulla  linea  retta  , ed 
in  quel  punto  farlo  partire.  D’altronde  in 
quest’ultimo  movimento,  il  cavallo  agisce 
nello  stesso  modo  come  quando  parte  dal 
circolo. 

DelVosservare  in  che  modo  il  cavallo 
posa  le  gambe. 

Il  cavallo,  costretto  dalla  stessa  sua  po- 
sizione e guidato  dal  proprio  istinto  , ben 
sa  da  sé  medesimo  appoggiarsi  all’uopo  su 
questa  o quell’ altra  gamba  ; ma  quanto  più 
il  cavallo  s’abitua  a levare  il  galoppo,  tanto 
più  si  fa  necessario  che  il  cavaliere  osservi 
l’istante  in  cui  le  gambe  si  posano  a terra; 
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imperciocché  venendo  ben  tosto  la  volontà 
del  cavaliere  ad  essere  la  sola  cagione  deter- 
minante , tanto  minor  fatica  durerà  il  ca- 
valiere stesso  a farsi  ubbidire , in  quanto 
che  il  cavallo  sentirà  che  i movimenti  che 
gli  si  dimandano  , combinano  sempre  con 
ciò  cffegli  può  eseguire. 

Posta  Pipotesi  che  il  cavallo',  tenuto  sul 
cammin  retto,  indovini  Pintenzione  delPuo- 
mo , preveda  a qual  mano  dovrà  partire 
quando  si  senta  riunito,  quando  una  redine 
venga  scossa  leggiermente  per  piegargli  la 
testa,  e che  il  cavaliere  si  disponga  a gra- 
vitare sopra  una  natica,  non  leverà  però  il 
galoppo  se  non  quando  sarà  chiamato  a spie- 
garlo ; e se  il  cavaliere  non  coglie  Pistante 
in  cui  il  cavallo  posa  sul  suolo  appunto  quel- 
la gamba  su  cui  esso  si  deve  appoggiare,  ne 
deriverà  un  difetto  di  unione  che  impedirà 
la  regolarità  delPazione. 

Per  poco  che  si  osservi  il  moto  'delle 
gambe,  in  breve  si  arriverà  a distinguere 
quella  che  sta  per  posarsi  a terra.  Nella 
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quale  osservazione  ci  ajuta  la  vista  ; per- 
ciocché nel  trotto  il  moto  delle  spalle  in- 
dica l1  azione  simile  e simultan  ea  della 
gamba  trasversalmente  opposta:  azione  che 
nel  passo  non  è simultanea , ma  divisa  in 
due  tempi  ; cioè  che  la  spalla  destra  per 
cagion  d’esempio  e Tanca  sinistra  non  si 
muovono  nel  medesimo  tempo.,  ma  si  muove 
questa  immediatamente  dopo  quella.  Quindi 
è che  attentamente  esaminando  il  moto 
delle  spalle,  facilmente  coglieremo  l’istante 
in  cui  posasi  a terra  quella  gamba  di  die- 
tro che  debb’essere  molla  al  primo  slancio 
del  galoppo , ed  in  tal  modo  agevoleremo 
il  travaglio  al  cavallo,  nè  correremo  rischio 
di  disgustarlo  o di  cadere. 

Dello  spiegare  il  galoppo  dopo  traversalo 
diagonalmente  un  viale. 

Ora  non  potrebbero  anche  le  linee  dia- 
gonali , seguite  da  un  lato  all’altro  di  un 
viale,  servirci  di  mezzo  per  determinare  il 
cavallo  a levare  il  galoppo?  Anzi  ci  offri- 
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ranno  eziandio  il  vantaggio  di  far  conoscere 
al  cavallo  un  punto,  sul  quale  in  breve  gli 
faremo  cambiar  piede. 

Segui  al  trotto  con  pista  paralella  il  si- 
nistro lato  d’un  viale,  volgi  un  mezzo  quar- 
to di  giro  a destra,  ed  avanzando  con  pi- 
sta diretta  sulla  linea  diagonale  portati  al- 
Faltroj  lato  del  viale;  ivi  volgi  un  mezzo 
quarto  di  giro  a manca,  e leva  il  galoppo. 

E qui  tralascio  di  spiegare  le  cause  con- 
correnti nel  cavallo  a facilitare,  anzi  a de* 
terminare  il  galoppo,  perchè  dovrei  tor- 
nare a ripetere  le  già  esposte  spiegazioni. 

Del  cambiar  piede  senza  V intermedio 
ajuto  del  trotto. 

Affinchè  non  giunga  nuovo  al  cavallo  il 
movimento  che  si  esige  da  lui,  e per  dispor- 
lo anticipatamente  ad  eseguirlo , poniamo 
di  correre  il  galoppo  destro  lungo  il  man- 
co lato  di  un  viale  ; entriamo  a galoppo 
sulla  diagonale,  e attraversiamola  al  trotto, 
non  ripigliando  il  galoppo,  che  dovrà  allora 
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essere  sinistro,  se  non  se  all’estremità  di  essa 
diagonale  presso  il  destro  lato  del  viale. 

Quando  il  cavallo  avrà  capito  che  deve 
cambiar  piede  all’estremità  della  diagonale, 
l’attraverseremo  allora  senza  lasciare  il  ga- 
loppo; e il  cambiamento  di  piede  all’estre- 
mità  di  essa  si  farà  tanto  più  facilmente,  che 
il  cavallo,  proseguendo  sempre  la  medesi- 
ma andatura,  non  sarà  più  molestato  dalle 
fluttuazioni  che  ghfaceano  provare  le  tran- 
sizioni dal  galoppo  al  trotto  e dal  trotto  al 
galoppo  in  così  breve  tratto  di  terreno. 

Già  si  sa  con  quali  ajuti  debba  il  cava- 
liere procurare  i detti  cambiamenti  di  pie- 
de. Poniamo  che  il  cavallo  galoppi  destro, 
il  piè  destro  posteriore  servirà  dunque  di 
punto  d’appoggio  nell’istante  in  cui  le  gambe 
sinistre  si  porteranno  innanzi;  dovrai  dunque 
gravitare  sulla  natica  sinistra,  sporgere  il  la- 
to destro,  tirare  alquanto  l’estremità  del  na- 
so del  cavallo  a man  destra,  render  la  ma- 
no, spingere  il  cavallo  colle  due  gambe,  ed 
alquanto  più  vigorosamente  colla  gamba 
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destra,  ajutando,  sostenendo,  e facilitando 
così  lo  slancio  e la  spinta  della  massa. 

Basta  che  tu  avverta  sempre  di  non 
agire  a scosse  e rozzamente,  ma  di  guida- 
re con  destrezza.  Ricordati  di  non  mai  sor- 
prendere alPimpensata,  nè  stancare  il  cavallo. 

Del  rimettere  il  cavallo  disunito. 

Può  ora  il  cavaliere , senza  Pajuto  del 
trotto,  rimetter  giusto  quel  cavallo  che  per 
avventura  fosse  disunito. 

Qualora  il  cavallo  fosse  disunito  nella 
spalla  destra,  tira  la  redine  destra,  so- 
spingilo colle  due  gambe,  e tu  farai  sì  che 
si  cambierà  Bordine  delle  gambe  anteriori. 

Che  se  il  cavallo,  galoppando  destro, 
sarà  disunito  di  dietro,  cacciandogli  la  crop- 
pa  a manca,  lo  forzerai  a correggere  il  fal- 
so movimento  deiranche. 

Del  galoppo  sul  circolo. 

11  travaglio  del  galoppo  sul  circolo  spe- 
cialmente conviene  ai  cavalli  duri  di  reni, 
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che  non  molleggiano  sui  garetti,  ne  si  la- 
sciano riunire  e rinserrare. 

Ma  il  galoppo  sul  circolo  , richiedendo 
forza  maggiore,  è quindi  meno  conveniente 
ai  cavalli  deboli,  i cui  reni  e i garetti  mal 
potrebbono  lungamente  reggere  a così  pe- 
noso travaglio. 

Si  rovescia  il  circolo,  o lasciandone  la 
circonferenza  per  percorrerne  un’altra  ec- 
centrica alla  prima , ovvero  sia  entrando 
nel  circolo,  e segnandone  il  centro  col  cam- 
biamento del  piede. 

Non  si  passerà  però  a rovesciare  il  cir- 
colo , finché  non  sarà  bene  addestrato  il 
cavallo  ai  cambiamenti  di  piede  eseguiti 
coll’ ajuto  della  diagonale,  siccome  già  fu 
spiegato  di  sopra. 

L’azione  del  galoppo  sul  circolo  è oltre- 
modo penosa  ai  cavallo,  essa  lo  stanca.  Ep- 
però  è prudente  consiglio  di  non  troppo 
prolungare  il  galoppo  sulle  linee  circolari. 
Bisogna  tornare  soventi  alle  linee  rette. 

Nè  sarà  da  servarsi  sempre  il  circolo 
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della  stessa  dimensione:  ora  diminuendone 
il  raggio  col  riavvicinarci  al  centro,  rende- 
remo i movimenti  del  cavallo  più  triti,  più 
raccolti,  più  ritenuti;  ora  allargando  lo  spa- 
zio abbracciato  dalla  circonferenza,  faremo 
il  galoppo  più  sicuro,  più  libero,  più  disteso. 

Della  spalla  in  dentro  al  galoppo. 

Vi  sono  dei  cavalli  che  nell’azione  del 
galoppo  vanno  allargando  le  gambe  di  die- 
tro. A correggere  questo  difetto  che  toglie 
al  cavallo  assai  di  destrezza  e di  agilità,  ed 
incomoda  e sposta  il  cavaliere,  giova  la  le- 
zione della  spalla  in  dentro. 

Del  galoppare  traversando. 

Il  cavallo  non  incrocicchia  le  gambe  quan- 
do traversa  al  galoppo;  gli  è un  movi- 
mento dei  reni  che  sospinge  la  massa  di 
fianco.  Tutto  il  peso  gravita  sui  garetti  del 
cavallo  ; epperò  correrà  rischio  di  rovinarlo 
presto,  quel  cavaliere  che  vorrà  farlo  traver- 
sare al  galoppo  senza  guadagnare  terreno. 
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Aitraversa  diagonalmente  un  viale  spin- 
gendo le  anche  ; e giunto  presso  l’altro  lato 
del  viale,  fa  cambiar  piede  al  cavallo. 

Il  cavallo,  avvezzatosi  al  galoppo  portando 
Tanche  di  fianco,  e rimandato  da  una  dia- 
gonale alTaltra,  cesserà  da  se  stesso  l’azione 
del  traversare  verso  man  destra  per  traver- 
sare a manca.  Poco  a poco  tali  movimenti  si 
terranno  più  raccolti,  si  faranno  le  diagonali 
vie  menò  divergenti  dalla  retta,  finiranno  col 
confondersi  sul  prolungamento  di  una  me- 
desima direzione,  ed  il  cavallo  avrà  impa- 
rato a cambiar  piede  senza  lasciare  il  cani- 
min  retto.  Lo  stesso  cavaliere  niun  altro 
aiuto  avrà  ora  da  impiegare  per  ottenere 
questi  cambiamenti  di  piede,  se  non  che 
quello  di  gravitare  alquanto  più  su  l’uno 
o l’altro  dei  due  punti  della  propria  base. 

Passando  rapidamente  sulle  osservazioni 
che  spontanee  si  saranno  presentate  al  let- 
tore, non  mi  sono  voluto  trattenere  a minuta- 
mente esaminare  tutti  i movimenti  che  si 
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possono  esigere  dal  cavallo  : basta  misurare 
le  sue  facoltà,  per  non  esporlo  a succum- 
bere  sotto  inutili  sforzi. 

Così  mi  sarebbe  paruto  offendere  P intel- 
ligente lettore,  se  mi  fossi  preso  cura  di  ri- 
petergli ogni  volta  cbe  quelle  cose  le  quali 
io  spiegava  come  si  facessero  a man  de- 
stra, ugualmente  si  eseguivano  a man  man- 
ca, impiegando  mezzi  contrarj. 

Non  ho  insegnato  come  si  galoppi  il  ca- 
vallo coll'anca  in  dentro,  perciocché  tale 
azione  deriva  da  quella  medesima  che  lo 
costringe  a traversare. 

Ora  Pistruzione  del  cavaliere  mi  sembra 
sufficientemente  compiuta;  e confido  ch'egli 
sia  in  grado  non  solo  di  prevedere  ciò  che 
ho  tralasciato  di  spiegare , ma  di  supplire 
eziandio  a quello  che  per  avventura  aves- 
si dimenticato  di  avvertire. 

Il  condur  bene  un  cavallo  al  galoppo 
certamente  richiede  grandissima  precisione 
nelPaccordo  degli  ajuti;  ma  adoperando  stu- 
dio e pazienza,  non  credo  io  impossibile  a 
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chi  che  sia  di  seguire  il  tracciato  progressivo 
metodo  di  ammaestramento:  ed  a chi  non 
voglia  per  soverchia  fretta  tralasciare  alcu- 
na delle  prescritte  lezioni , non  sarà  niente 
più  difficile  giungere  alP  ultimo  esercizio  , 
compito  ed  eseguito  quello  che  precede , 
di  quello  che  sia  stato  passare  dal  primo 
e più  facile  a quello  che  immediatamente 
seguiva. 

SEZIONE  TERZA. 

DEL  SALTARE  I FOSSI  E LE  BARRIERE. 

I salti  dei  fossi  e delle  barriere  avendo 
fra  loro  moltissimi  punti  di  relazione,  stimo 
inutile  separarli  con  ispeciali  suddivisioni. 

Quanto  sia  necessario  di  ammaestrare  i 
cavalli  , che  si  vogliono  adoperare  nelle 
cacce,  a saltare  i fossi  e le  barriere,  ognuno 
da  per  sè  troppo  facilmente  il  comprende. 
Tuttoché  questa  lezione  non  sia  indispen- 
sabile alFaltre  , non  lascia  però  di  essere 
loro  utilissima.  Il  cavallo  diventa  timido , 
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ombroso  , quando  gli  si  permetta  di  arre- 
trarsi al  più  picciolo  ostacolo  che  se  gli 
pari  davanti  ; e per  lo  contrario  si  anima, 
si  fa  ardito,  quando  un’esperta  mano  gRin- 
segni  ad  affrontare  i pericoli. 

Conduci  il  cavallo  per  terreni  disuguali 
e scabrosi  , così  lo  disporrai  a saltare  i 
fossi  , ed  egli  acquisterà  franchezza  e fer- 
mezza nei  piedi. 

Se  lo  farai  camminare  in  luogo  ove 
travi  ed  alberi  rovesciati  gli  rendano  la 
via  malagevole,  tu  lo  disporrai  a saltare  le 
barriere. 

Ragion  vuole  che  si  cominci  col  salto 
del  fosso , esigendo  il  salto  della  barriera 
maggiore  sforzo  dei  reni  e dei  garetti. 

Se  il  cavallo  , che  da  principio  condur- 
rai vicino  ad  un  picciol  fosso , non  ardi- 
sce saltarlo  , tu  smonta , piglia  Restre- 
mità  delle  redini , passa  tu  il  primo  , non 
guardare  il  cavallo  , egli  ti  seguirà.  Pre- 
vedi cautamente  Ristante  della  tensione  delle 
redini,  per  non  tirarle  rozzamente.  Torna 
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dà  capo , varca  un’  altra  volta  il  fosso  ; si 
deve  credere  che  il  cavallo  non  si  difenderà 
altrimenti  , quando  lo  ricondurrai  là  dove 
prima  il  timore  lo  arrestò. 

Al  galoppo,  il  cavallo  si  può  slanciare  a 
grandissima  distanza  : ma  al  trotto  , egli  è 
più  padrone  di  sé  stesso,  si  fa  più  appresso 
all’ostacolo;  epperò  da  principio  sarà  bene 
preferire  questa  andatura  per  condurlo  vi- 
cino all’oggetto  che  si  vorrà  ch’egli  varchi. 

Per  disporre  il  cavallo  al  salto  di  un 
fosso,  deve  il  cavaliere  assicurarsi  bene  in 
sella,  abbassare  il  pugno  e serrare  le  gam- 
be; nell’azione  del  salto,  legarsi  al  cavallo 
colle  cosce,  coi  garetti,  colle  polpe;  ri- 
cadendo a terra  il  cavallo , sostenersi  sui 
reni,  ritenerlo,  e poscia  calmarlo  rendendo 
la  mano. 

Quindi  via  via  si  vanno  tentando  fossi 
più  larghi  e profondi. 

Nel  salto  delle  barriere  abbi  presente 
quello  che  facesti  nei  salto  dei  fossi  ; se 
non  che,  in  vece  di  abbassare  subito  il 
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pugno,  è d’uopo  ajulare  colla  mano  il  ca- 
vallo quando  s’innalza,  e rendere  la  mano 
subito  dopo  , a fine  di  non  impedire  lo 
sforzo  ch’egli  fa  per  ispingersi  avanti. 

Nell’azione  del  salto  , se  non  si  abbas- 
sasse la  mano  , verrebbe  il  cavaliere  ad 
essere  gettato  nel  fosso,  affranto  contro  la 
barriera.  Quando  il  cavallo  ricade  per  terra, 
se  non  fosse  sostenuto,  stramazzerebbe  so- 
verchiato dal  proprio  peso  ; ma  per  altra 
parte  si  correrebbe  rischio  di  dilombarlo  , 
o di  sopraccaricargli  i garetti,  se  il  tempo 
d’arresto  fosse  troppo  prolungalo. 

Ella  è cosa  importantissima  di  cautamen- 
te assecondare  il  movimento,  e cogliere  ri- 
stante opportuno  per  agire;  perciocché  nel- 
l’azione del  salto  facilmente  si  può  storpiare 
il  cavallo. 

Tale  esercizio  troppo  sovente  ripetuto 
indispettirebbe  il  cavallo  ; come  anche  è 
noto  che  non  tutti  i cavalli  sono  dalla 
natura  ugualmente  disposti  a riuscirvi. 
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Le  siepi  e i roveti  si  saltano  atta  stessa 
guisa  che  la  barriera. 

Se  per  avventura  accade  che  il  cavallo 
ricusi  di  seguirti  dopo  che  sei  smontato  , 
giova  allora  adoperare  la  corda,  onde  non 
offendergli  la  bocca  , e costringerlo  a sal- 
tare facendogli  dare  de1  colpi  di  frusta  sulla 
croppa. 

Condotto  il  cavallo  vicino  alPostacoIo  , 
esso  diventerebbe  capriccioso  e caparbio  , 
ove  tu  non  vincessi  il  suo  timore , e non 
lo  forzassi  a varcare  Tostacelo  medesimo  ; 
ma  quanto  è possibile  il  più  tieni  lontani 
quegli  apparati,  che  mettono  timore  e de- 
stano sospetto. 

Tosto  che  il  cavallo  ha  misurato  colFoc- 
chio  Foggetto  che  debbe  varcare,  incorag- 
gialo, spingilo,  affronta  arditamente  la  bar- 
riera od  il  fosso  , ed,  ove  noi  richieda  la 
necessità,  non  isinontare  neppure. 
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SEZIONE  QUARTA. 

DEL  TRAVAGLIO  COLLA  CORDA. 

L’opinione  quasi  generale  vuole  che  sì 
adoperi  la  corda  con  tutti  i cavalli  gio- 
vani, e che  con  essa  sia  cominciata  la  loro 
istruzione. 

Ma  non  sarò  certo  io  mai  per  consi- 
gliare di  ciecamente  uniformarsi  a questo 
metodo.  Che  se  il  travaglio  colla  corda  spes- 
so torna  proficuo,  ne  possono  però  deri- 
vare grandissimi  inconvenienti. 

Ed  in  fatti  mille  funesti  accidenti  si  hanno 
da  temere  pel  cavallo,  sempre  vinto  dalla 
resistenza  della  corda,  la  quale  trovasi  co- 
stantemente in  opposizione  coi  movimenti 
di  lui , o sia  che  salti  per  effetto  di  brio 
giovanile,  o sia  che  voglia  difendersi.  Egli 
è bene  il  vero  che  si  procura  di  assecon- 
dare blandemente  l’azione  del  cavallo  ; si 
rende  , si  agita  dolcemente  la  corda , si 
schivano  le  scosse  ; ma  s’egli  ci  fuggc  di 
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mano,  se  attraversa  il  circolo  di  carriera  , 
non  sarà  possibile , a meno  di  non  abban- 
donare la  corda  nelPistante  della  tensione, 
di  evitare  al  cavallo  un  urto  cosi  violento, 
che  ne  risulterà  forse  uno  spavento  , una 
slogatura,  od  altro  simile  sconcio.  Oltre  ciò 
l’apparato  che  richiede  sì  fatta  lezione,  la 
noja  che  reca  il  dover  andare  a cercare 
un  terreno  conveniente,  basterebbero  per 
far  desiderare  ai  dilettanti  un  metodo  piu 
semplice  e più  spiccio* 

Dei  vantaggi  che  si  possono  ricavare 
dal  travaglio  colla  corda * 

Giova  il  travaglio  colla  corda  ai  cavalli 
di  spalle  fredde  o incavigliate  , i cui  mo- 
vimenti sieno  duri  ? pesanti,  e che  abbia- 
no bisogno  di  essere  snodati.  In  questo 
caso  le  estremità,  che  successivamente  si 
fanno  stare  di  fuori , acquistano  in  breve 
quella  forza,  agilità  e pieghevolezza,  che 
loro  mancavano.  Il  cavallo  tenuto  colla  corda, 
non  essendo  caricato  dal  peso  del  cava- 
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liere,  tanto  più  facilmente  si  sviluppa,  si 
fa  leggiero  , pieghevole  , equilibrato  , di- 
sinvolto ; qualità  che  in  lui  presto  ed  a 
prima  vista  si  ravvisano  , quando  Istru- 
zione è stata  diretta  con  amore , pazien- 
za, e colle  necessarie  cautele. 

Bastano  da  dieci  in  dodici  lezioni:  e per 
lo  stesso  motivo  che  presto  si  fanno  scor- 
gere i buoni  effetti  di  tale  istruzione;  pre- 
sto anche  si  vedrebbe  il  male  cagiona- 
to da  essa , qualora  la  si  prolungasse  di 
troppo. 

. La  corda  impiegasi  eziandio  come  ca- 
stigo. 

Se,  per  cagion  d’  esempio,  il  cavallo 
si  difende  quando  gii  si  mette  la  sella, 
scegli  è cattivo,  se  non  vuole  essere  mon- 
tato, se  ricusa  di  saltare  , scegli  s’impenna 
o recalcitra , se  è facile  a voler  prendere 
la  mano  , adoperisi  la  corda  : egli  trovasi 
allora  esposto  ad  una  punizione  che  non 
può  schivare , e si  arriva  a domarlo. 
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Tuttavia , o che  si  consideri  il  travaglio 
colla  corda  come  esercizio  o come  castigo, 
richiede  però  sempre  estrema  abilità  e pru- 
denza ; quello  che  è da  farsi  sembra  fa- 
cile, ma  come  si  debba  fare  ivi  sta  la  som- 
ma difficoltà. 

Del  travaglio  colla  corda . 

La  corda  è fissata  nel  mezzo  del  capez- 
zone  sopra  il  naso  del  cavallo. 

Ora  è necessario  rajuto  di  due  uomini  : 
Tulio  tiene  Testremità  della  corda  nel  cen- 
tro del  circolo  ; Taltro  sta  più  o men  vi- 
cino al  cavallo,  prende  con  una  mano  la 
corda,  e stringe  nell’altra  la  frusta,  la  quale 
egli  porta  in  tale  direzione  che  Testremità 
del  manico  sia  rivolta  allunghi , e il  cor- 
doncino di  essa  strisci  dietro  la  croppa  del 
cavallo  per  farlo  andare  innanzi  senza  spa- 
ventarlo. 

Da  principio  bisogna  condurre  il  caval- 
lo standogli  appresso.  Di  mano  in  mano 
ch’egli  si  andrà  mostrando  più  confidente, 
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tanto  piìt  ti  andrai  da  esso  allontanando  , 
riavvicinandoti  airuomo  che  tiene  la  corda 
nel  centro  del  circolo. 

Se  il  cavallo  si  arresta , battesi  la  frusta 
per  terra  dietro  di  esso  ; se  persiste,  al- 
lora chi  tiene  la  frusta  va  a porsi  in  luogo 
da  poter  percuotere  la  croppa. 

Badisi  che  la  corda  non  sia  dimenata 
intanto  che  si  adopera  la  frusta  ; queste 
operazioni  devono  dipendere  da  un1  unica 
volontà. 

Se  per  minacciare  o percuotere  dii  ca- 
vallo saremo  costretti  di  lasciare  la  corda, 
torneremo  però  sempre  a pigliarla,  quando 
occorrerà  di  doverla  scuotere. 

Egli  è particolarmente  al  trotto  che  si 
snodano  e si  sciolgono  le  membra  del  ca- 
vallo nel  travaglio  colla  corda. 

In  vece  di  trottare,  può  accadere  che, 
trasportato  da  brio  giovanile  , il  cavallo 
salti,  corra,  e tenti  anche  di  fuggire  ; al- 
lora si  cerchi  di  calmarlo  , scuotendo  leg- 
giermente ed  orizzontalmente  la  corda;  ma 
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scegli  continuerà  a galoppare,  non  conviene 
ricorrere  a scosse  più  risolute,  ma  sì  bene 
aspettare  che,  dato  sfogo  all'’ ardore  , egli 
da  sè  medesimo  si  acqueti. 

Arresta  il  cavallo,  fallo  venire  appresso 
di  te  , premialo  con  qualche  carezza , con 
qualche  pezzetto  di  zucchero.  Poscia  de- 
terminalo all’opposta  mano  , e frequenti 
siano  i cambj  , o rovesciamenti  di  circolo 
che  vogliam  dire. 

Le  riprese  devono  esser  brevi.  Bada 
di  non  molestare  il  cavallo  ; anzi  procu- 
ra ch’egli  conservi  il  brio  e Pallegrezza  , 
che  verrebbe  tosto  a perdere  , se  tu  lo 
stancassi  prima  di  rimandarlo  alla  scu- 
deria. 

Dopo  che  a questo  travaglio  si  sarà  av- 
vezzato il  cavallo  , allora  , onde  ottenere 
dalie  estremità  un  moto  più  esteso  e più 
sciolto,  gli  si  facciano  tenone  le  anche  in 
fuori  , Col  mezzo  dèlia  frusta  accostatagli 
in  maniera  ch’egli  la  veda. 

Che  se  vorrai  prolungare  al  cavallo  il 
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travaglio  colla  corda , e farlo  galoppare  y 
lo  ecciterai  colla  lingua  e colla  frusta,  ren- 
dendo la  mano  all'istante  in  cui  scioglie  il 
galoppo , a fine  di  non  tirare  a te  la  sua 
testa , il  che  potrebbe  esser  causa  che  il 
galoppo  riuscisse  falso  o disunito. 

Per  avvezzare  il  cavallo  al  rumore , gli 
si  parli  ad  alta  voce  , facciasi  scoppiettare 
la  frusta;  quindi  si  chiami  e si  accarezzi, 
avvezzandolo  a non  fuggire  nè  temere  la 
presenza  dell’uomo , e soprattutto  non  ca- 
stigandolo mai  fuori  di  tempo,  e lusingan- 
dolo sempre  se  avrà  lavorato  a dovere. 

Della  corda  usata  per  reprimere 
e per  castigare  il  cavallo. 

Il  cavallo  che  si  vuole  reprimere  o cor- 
reggere , non  sempre  è colla  corda  trava- 
gliato sul  circolo  ; ma  lo  si  fa  anche  star 
fermo,  o camminare  in  linea  retta. 

Se  il  cavallo  ricusa  la  sella  e si  mostra 
renitente  a lasciarsi  montare  , lo  terremo 
colla  corda  ; e le  scosse  risentite  ch’egli 


i3o 

riceverà  dal  capezzone,lo  castigheranno  sen- 
za logorargli  la  bocca,  come  farebbe  ra- 
zione del  morso. 

Già  abbiamo  detto  quale  vantaggio  si 
può  ritrarre  dalia  corda  nel  salto  dei  fossi. 

Si  travaglino  spesso  colla  corda  i cavalli 
d’indole  cattiva  , che  s’impennano , rical- 
citrano, o pigliano  la  mano.  Il  cavallo  che 
s’impenna  vuole  esser  tirato  in  giu  verti- 
calmente colla  corda,  e sia  pronta  la  fru- 
sta a cacciarlo  innanzi  nell’istante  in  cui 
ripone  i piedi  per  terra:  quello  che  rical- 
citra, deve  la  frusta  percuoterlo  con  forza 
sulle  natiche,  o tra  la  spalla  e il  ventre,  dal 
basso  in  su,  nell’atto  appunto  in  cui  tira  il 
calcio.  Quanto  ai  cavalli  che  hanno  per  mal 
vezzo  di  prendere  la  inano  , si  calmano  , 
e si  chiamano  al  centro  dopo  aver  fatto 
loro  sentire  che  sono  soggetti  all’uomo  e 
dipendenti. 

Sarà  prudente  consiglio  di  non  guidare 
colla  sola  briglia  o col  bridone  i cavalli 
malvagi,  che  si  dovettero  sottoporre  al  pre- 
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detto  castigo,  se  prima  non  si  esperimen- 
teranno  , montandoli  tenuti  colla  corda. 

Alcune  volte  si  adopera  il  capezzone  mu- 
nito di  due  anelli,  ai  quali  si  attaccano  le 
redini;  con  che  il  cavaliere,  standosi  a ca- 
vallo, può  far  agire  il  capezzone  senza  Ta- 
juto  della  corda. 

Del  far  girare  il  cavallo  lenendolo  colla 
briglia  , per  iscansare  il  travaglio  colla 
corda. 

Se  il  cavallo  sarà  lento , pesante , poco 
destro  nell1  adoperare  le  gambe,  se  legato 
nelle  spalle  o neiranche,  e tu  lo  voglia  ren- 
dere più  sciolto  e pieghevole,  smonta,  la- 
sciandogli le  redini  sul  collo  ; afferrale  poi 
colla  manca  sotto  il  collo,  coi  diti  rivolti  verso 
terra,  il  pugno  rovesciato,  e il  dito  mignolo 
presso  e di  contro  alla  testa  ; tieni  strette 
a questo  modo  non  già  le  redini  della  bri- 
glia , ma  quelle  del  bridone  o del  filetto , 
minaccia  la  croppa  col  frustino,  e fatti  gi- 
rare intorno  il  cavallo,  che  sarà  costretto  di 
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tirar  Tanche  in  dentro.  E questo  movimento 
andrai  più  o meno  sollecitando , secondo 
il  profitto  che  te  ne  parrà  trarre  il  cavalla. 

Terrai  le  redini  ora  colla  destra , ora 
colla  manca , facendo  girare  il  cavallo  ora 
a manca,  ora  a destra,  ed  avvertendo  di 
cambiare  spesso  di  mano. 

Se  il  cavallo  fa  le  viste  d1  impennarsi , 
trattienlo  colla  mano,  appressati  alla  sua  spal- 
la , e percuotilo  sulTanche;  se  in  vece 
vuole  ricalcitrare,  alza  la  mano,  avvicinati 
alla  spalla,  e caccia  Tanche  vibrando  so- 
vr’esse  il  frustino. 

Quando  non  abusi  di  questa  lezione , ti 
gioverà  di  tempo  in  tempo  rinnovarla.  Anzi, 
a parer  mio,  sono  pochissimi  i casi,  in  cui 
non  possa  questo  metodo  tener  luogo  del 
travaglio  colla  corda.  Esso  determina  ef- 
fetti altrettanto  soddisfacenti  quanto  esser 
possano  quelli  che  dalTuso  della  corda  de- 
rivano; ed  almeno  hai  poi  questo  vantag- 
gio, che  adoperando  a questo  modo,  corri 
molto  minor  rischio  di  rovinare  i cavalli. 


PARTE  TERZA. 


****** 


Senza  esserci  strettamente  assoggettati  alle 
regole  delle  scuole,  non  però  ci  siamo  mai 
trovati  in  decisa  opposizione  coi  principj 
de‘>  maestri. 

Lasciamo  da  parte  le  pertiche , i pù- 
beri, il  pungolo.  Nè  ora  parleremo  più  che 
tanto  delle  passate , posate , ballottate , ca- 
pannoni , raddoppio  , mezz * arie  , ed  altri 
movimenti,  che  gli  stessi  cavallerizzi  chia- 
mano ciarlatanismi  di  maneggio. 

Abbiamo  esposto  tutto  qliello  che  può 
desiderare  e deve  sapere  un  esperto  di- 
lettante (i). 


(1)  Non  ho  detto-  come  si  ammaestrino  i ca- 
valli saltatori  , perciocché  la  loro  istruzione 
appartiene  essenzialmente  Alle  scuole. 
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Passeremo  ora  a studiare  le  inclinazioni, 
i capricci,  i difetti,  le  abitudini  del  cavallo  ; 
tratteremo  delle  cure  necessarie  alla  sua 
conservazione  ; cercheremo  i mezzi  di  ri- 
mediare ad  alcuni  di  quegli  accidenti  che 
più  frequentemente  gli  possono  accadere  ; 
congegneremo  di  argomentare  Pindole  e la 
interna  sana  costituzione  di  esso  dal  solo 
esame  delle  sue  forme  esteriori;  finalmen- 
te procureremo  di  far  conoscere  Porganiz- 
zazione  delimitile  animale  che  abbiamo  in- 
segnato a guidare. 

Questa  terza  parte  sarà  divisa  per  ca- 
pitoli. 

CAPITOLO  I. 

dell'*  INDOLE  DEL  CAVALLO. 

Quanto  è vario  P aspetto  fisico  dei  ca- 
valli, altrettanto  è varia  Pindole  loro. 

Yi  sono  dei  cavalli  allegri,  arditi,  vivaci, 
briosi  ; altri  sono  timidi , noncuranti , in- 
dolenti , poltroni. 
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Il  cavallo  , accostumandosi  all’uomo  che 
lo  cavalca  , è spesso  influenzato  dal  carat- 
tere stesso  del  cavaliere. 

Ad  ogni  modo  , qualunque  sia  la  fisica 
conformazione  e l’ indole  di  un  cavallo  , 
si  può  però  sempre  renderlo  sensibile  agli 
ajuti  ; ma  tuttavia  si  arriverà  più  o men 
presto  ad  ammaestrarlo,  con  maggiore  o mi- 
nore buon  esito,  in  ragione  delle  naturali 
disposizioni  di  esso.  Un  cavallo  di  belle 
forme  , saldo  sulle  gambe  , di  aspetto 
marziale , che  percuota  coi  piedi  la  ter- 
ra, nitrisca,  saltelli  d’impazienza,  sia  pron- 
to a correre  e scevro  di  malizia,  meglio 
d’ogni  altro  approfitterà  delle  lezioni  che 
gli  verran  date.  Un  ardore  soverchio,  una 
irritabilità  troppo  squisita,  derivano  talvolta 
da  uno  stato  malaticcio.  I cavalli,  ne’  quali 
s’incontrano  queste  vivacità  ed  irritabilità 
accidentali,  sono  d’ordinario  sfiancati,  col- 
l’ano incavato,  le  membrane  del  naso  ros- 
sicce , le  conche  profonde;  e richiedono 
di  essere  sottoposti  ad  una  dieta  rinfrescante. 
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Un  cavallo,  come  che  sia  bello  e bene 
ammaestrato,  deve,  per  dar  piacere,  star 
calmo  od  animarsi  a richiesta  di  chi  lo 
cavalca. 

Se  tratterai  il  cavallo  con  dolcezza,  an- 
che il  carattere  di  esso  si  farà  più  confi- 
dente, più  sincero,  più  docile;  ma  se  lo 
castigherai  senza  motivo,  se  anche  lo  ca- 
stigherai soventi , diventerà  timido , ma- 
linconico o malizioso. 

Si  danno  però  certi  caratteri,  coi  ^quali 
hassi  da  usare  il  massimo  rigore.  Tanto 
maggior  fatica  si  dura  a domare  e togliere 
i vizj , quanto  più  si  sono  lasciati-  mettere 
profonde  radici.  Egli  è bene  che  i cavalli 
caparbj,  collerici,  maliziosi,  restii,  provino 
gli  effetti  di  una  ferma  volontà.  Hai  tu  esau- 
riti tutti  i mezzi  indicati  dalla  pazienza , 
sei  tu  sicuro  delfarmonia  e della  precisio- 
ne degli  ajuti,  ad  onta  de0  quali  pur  re- 
siste il  cavallo?  investilo  con  vigoroso  at- 
tacco, pungilo,  scuoti  le  redini,  percuoti- 
gli le  spalle,  le  anche,  a destra,  a sinistra, 
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colla  rapidità  del  lampo;  il  cavallo  rimane 
sopraffatto.  Approfitta  dello  stato  in  cui  si 
trova,  esigi  un  movimento,  procura  di  far- 
lo traversare,  mantieni  occupate  le  sue  for- 
ze e la  sua  attenzione  ; egli  si  calmerà.  Pa- 
ra, accarezzalo,  rinfrancalo,  e parti  senza 
lasciargli  tempo  di  disporsi  a nuove  difese. 
Fatto  allora  esperimento  il  cavallo,  che  ad 
onta  della  sua  resistenza,  sa  Puomo  costrin- 
gerlo ad  ubbidire,  sarà  per  lo  innanzi  più 
docile,  e meno  disposto  a ricominciare  una 
lotta,  dalla  quale  non  potè  egli  altro  ri- 
cavare se  non  che  la  riprova  della  pro- 
pria inferiorità. 

Male  argomenterebbe,  chi,  appoggiandosi 
alla  superiorità  delle  forze  del  cavallo,  ne 
volesse  concludere  clPesso  non  può  essere 
signoreggiato  da  forze  particolari  alPuomo; 
perciocché  Puomo  non  viene  a porsi  in  di- 
retta opposizione  colle  forze  del  cavallo , 
ma  , ajutato  dalP  arte  , può  sempre  rove- 
sciarlo con  una  mano,  o cacciargli  in  den- 
tro uip  anca  collo  sperone. 
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Non  far  camminare  il  cavallo  che  vuoi 
correggere,  tienilo  fermo;  egli  si  persua- 
derà meglio  del  tuo  potere. 

Pochi  sono  i cavalli  che  un  esperto  ca- 
vallerizzo non  giunga  a risolvere.  Le  carezze, 

10  zucchero,  il  tempo  e la  costanza  produ- 
cono d’ordinario  effetti  assai  migliori,  che 
non  quelli  derivanti  dalle  scosse  violenti , 
dalla  frusta  e dagli  speroni.  Epperò  certa- 
mente non  sarò  io  mai  per  consigliare  che 
tu  usi  indiscretamente  della  vigorosa  puni- 
zione db  sopra  accennata;  tanto  più  che  se 

11  cavaliere,  combattendo  il  cavallo , si  la- 
sciasse gittare  di  sella  , gP  insegnerebbe 
a difendersi,  e ne  seguirebbero  effetti  del 
tutto  contrarj  a quelli  che  si  cercavano  (i). 


(i)  Coloro  che  fanno  professione  di  domare 
i cavalli,  tengono  come  efficace  la  privazione 
del  sonno. 


CAPITOLO  II. 
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dell’intelligenza  del  cavallo. 

Non  v’ha  dubbio  che  il  modo  con  cui 
i cavalli  sono  attaccati,  custoditi,  condotti, 
non  inciampi  lo  sviluppo  della  loro  intel- 
ligenza; però  non  si  dà  mai  cavallo  così 
istupidito,  nel  quale  non  si  riscontrino  ma- 
ravigliosi  indizj  del  suo  istinto  naturale. 
Quando  è montato,  egli  sa  calcolare  i mez- 
zi di  liberarsi  di  un  cavaliere  mal  pratico  ; 
nel  inerire  che  per  lo  contrario  indovina 
le  intenzioni , e sembra  quasi  con  piacere 
ubbidire  ad  una  mano  franca  ed  esperta. 

Manifestano  certamente  una  straordinaria 
squisitezza  di  senso , quegli  stessi  cavalli  , 
che,  sebbene  non  ripiglino  da  sè  nelle  scu- 
derie il  solito  lor  posto,  sanno  tuttavia  ri- 
conoscere quella  strada,  per  la  quale  pur 
una  volta  passarono.  Quanti  cavalieri  smar- 
riti si  affidarono  al  cavallo,  che  li  ricon- 
dusse al  luogo  onde  prima  si  erano  partiti! 
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Anche  di  notte  rinvengono  essi  la  perduta 
via,  il  che  di  più  è chiara  prova  dell’acu- 
tezza del  loro  odorato. 

Ne1  reggimenti  e nelle  scuole  di  maneg- 
gio, comprendono  i cavalli  dalla  sola  voce 
del  capo  quali  movimenti  si  debbano  ese- 
guire : epperò  abbiamo  raccomandalo  di 
parlar  soventi  al  cavallo,  onde  non  trascu- 
rare un  ajuto  che  all’uopo  ci  può  giovare 
moltissimo. 

CAPITOLO  III. 

DEI  VIZJ  RISULTANTI  DALLA  CONFORMAZIONE 
DEL  CAVALLO. 

Nella  fìsica  struttura  del  cavallo  s’incon- 
trano  talvolta  delle  cause  e delle  imperfezioni, 
che  lo  impediscono  di  rispondere  alle  chia- 
mate; i quali  rifiuti  non  si  hanno  a con- 
fondere cogli  atti  di  meditata  disubbidien- 
za. Anzi  egli  è un  dar  prova  di  fondato 
sapere,  chi  non  chiede  al  cavallo  oltre  a 
quanto  il  cavallo  medesimo  può  fare* 
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Se  per  cagion  d’esempio  il  cavallo  fosse 
più  giovane  dei  sei  o sette  anni,  sarebbe 
stoltezza  lo  esigere  da  lui  dei  movimenti, 
che  presto  lo  manderebbono  in  rovina.  Con- 
viene aspettare  che  il  tempo,  rassodando- 
gli le  ossa,  i legamenti',  i tendini,  i mu- 
scoli, lo  abilitino  a quegli  sforzi,  che  da  lui 
non  si  poteano  far  prima  senza  pericolo.  • 

C’inganniamo  talvolta  attribuendo  a mal 
animo  la  resistenza  che  ci  oppone  il  caval- 
lo, quando  in  vece  deriva  da  un*  acciden- 
tale debolezza  dei  reni  o dei  garetti:  e 
se  tosto  ci  appigliassimo  al  castigo,  per- 
chè, tormentato  dal  dolore,  egli  si  difen- 
de alla  parata,  ricusa  di  arretrarsi,  rical- 
citra, s’impenna,  il  cavallo,  più  inasprito,  di- 
venterebbe forse  restìo  per  sempre.  Fac- 
ciamolo passeggiare  lungo  tempo  senza  qua- 
si nulla  dimandargli  ; a mano  a mano  si 
accresca  la  difficoltà  del  travaglio  , rego- 
landolo in  guisa  che  le  parti  ammalate  po- 
co in  sul  principio  affatichino,  e via  via  al- 
quanto più;  così  andranno  esse  riacquistando 
la  salute  ed  il  vigore. 
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Il  collo  debole , la  bocca  troppo  sensi- 
bile, la  testa  troppo  leggiera  o male  affìs- 
sa, sono  spesse  volte  origine  di  gravi  di- 
sordini. Il  cavallo,  non  potendo  sopportare 
T appoggio  del  morso,  dà  dei  colpi  di  te- 
sta e beve  la  briglia.  Qualche  risoluta  trin- 
ciata, data  a tempo,  rimedierà  a tali  difetti; 
ma  la  fiducia  che  il  cavallo  riporrà  nella 
mano  di  chi  lo  guida,  sarà  sempre  il  mez- 
zo più  sicuro  e da  preferirsi  ad  ogni  altro. 

Se  il  cavallo,  mal  sofferente  della  briglia, 
s’incapoccia , il  che  vuoisi  piuttosto  attri- 
buire a malizia  che  a dolore  che  risenta 
dai  morso,  siano  pronti  a castigarlo  una 
vigorosa  trinciata  di  filetto  ed  un  colpo  di 
speroni. 

Se  accade  che  un  cavallo  di  corta  o de- 
bole vista  sia  spaventato  da  qualche  og- 
getto, che  gli  si  affacci  improvvisamente,  e 
che  male  può  egli  discernere  appunto  pel 
detto  vizio  degli  occhi,  ricordati  che  niente 
gioverebbero  i castighi  a togliere  il  difetto 
dell’organo  leso;  quindi  è mestieri  in  vece 
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fargli  coraggio,  e di  dargli  tale  idea  di  te  che 
lo  guidi,  ch'egli  ciecamente  in  te  si  confidi. 

Quando  i cavalli , camminando  , cadono 
in  qualche  fallo,  non  bisogna  castigarli,  se 
non  in  quanto  che  i falli  ripetuti  verreb- 
bero a cambiarsi  in  abitudine  : il  timore 
di  troppo  frequente  castigo,  oltre  che  ren- 
de il  cavallo  timido,  è motivo  eziandio  che 
falli  più  spesso. 

Guardati  dall1  imitare  coloro  che  pronti 
sempre  a percuotere  , a cacciare  gli  spe- 
roni nel  ventre,  a tirare  le  redini,  non  san- 
no ammaestrare  , senza  farlo  succumbere  , 
queiranimale  di  cui  sembrano  volere  spez- 
zare le  membra.  Studia  il  cavallo  : dalla 
conformazione , dalla  natura  di  lui , piglia 
norma  dell1  indole  sua  ; e lo  vedrai  ben 
tosto  spiegare  forze  e mezzi  che  dapprima 
non  pareva  possedere. 
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CAPITOLO  IV. 


DELLA  COMPLESSIONE  DEL  CAVALLO. 

V’ha  d’ordinario  stretto  rapporto  fra  l’in- 
dole e la  complessione. 

Una  buona  complessione  è una  delle 
qualità  essenziali  del  cavallo. 

La  complessione  si  modifica  coll’  abitu- 
dine. 

Tengasi  un  ben  regolato  regime  di  vita; 
sia  posto  il  cavallo  in  sana  ed  ariosa  scu- 
deria ; scelgasi  un  palafreniere  dolce,  puli- 
to, intelligente,  esatto  : queste  cautele  man- 
terranno i cavalli  robusti  e di  prospera 
salute. 

Troppe  cure,  e specialmente  i timori,  i 
capricci,  l’irrisolutezza  del  padrone,  i fre- 
quenti ed  inutili  cambiamenti  di  cibo,  ren- 
dono i cavalli  deboli  e cagionevoli. 


CAPITOLO  y. 


145 


DELLA  DIETA,  O SIA  REGIME  DI  VITA. 

Il  cibo  debb’essere  proporzionato  alla 
statura,  alPetà,  al  sesso,  alla  forza  del  ca- 
vallo. 

Non  tutti  gli  stomachi  sono  alla  mede- 
sima guisa  formati.  Ma  per  quanto  appe- 
tito mostri  il  cavallo,  non  ti  lasciar  ingan- 
nare da  quei  voraci  mangiatori,  che  s’im- 
pinzerebbero fino  alla  gola,  e quindi  più 
non  potrebbero  digerire  Pingojato  cibo , se 
non  che  con  estrema  fatica.  La  ghiottornia 
è uno  de’  vizj  che  il  cavallo  riceve  dalla 
schiavitù.  Porgi  al  cavallo  domestico  un  mog- 
gio d’avena , il  timore  di  esserne  allonta- 
nato, il  piacere  di  abbandonarsi  senza  freno 
alla  propria  avidità,  faranno  sì  ch’egli  ne 
mangerà  fino  a cadere  sul  luogo  ; in  vece 
che  il  cavallo  selvaggio  tanto  ne  avrebbe 
pigliato  solamente  da  soddisfare  il  suo  ap- 
petito, e nulla  più. 
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Quantunque  i cavalli  domestici  non  sieno 
tutti  a questo  modo  voraci,  ciò  ti  basti  però 
a sgombrare  damammo  il  timore  die  il  tuo 
cavallo  possa  morire  di  fame,  e ti  sia  fre- 
no alla  smania  d’ impinzarlo  di  cibo  per 
farlo  ingrassare.  Stattene  contento  alla  ra- 
zione cbe  stimerai  conveniente;  e non  tur- 
bare inutilmente  1’  ordine  della  digestione, 
aumentando,  cambiando,  o diminuendo  a ca- 
priccio una  dose  d’alimenti,  i quali,  sommi- 
nistrati con  esattezza  e regola , saranno  i 
più  sicuri  mallevadori  della  salute  del  ca- 
vallo. 

Come  si  componga  la  razione  ordinaria. 

La  razione  ordinaria  si  compone  : 
di  8 in  io  libbre  di  fieno  ; di  io  in  i5  o 
20  libbre  di  paglia,  e di  8 in  12  litri  d’a- 
vena ogni  giorno  (1). 


(1)  Avvertasi  che  le  dette  misure  sono  me- 
triche. 
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Qualità  della  paglia  di  frumento  , come  ed 
in  quali  circostanze  tenga  luogo  del fieno. 

È opinione  di  molti  che  si  debba  o non 
dare,  o almeno  dar  poco  fieno  ai  cavalli; 
e sostituirvi  tanta  paglia,  quanto  è il  dop- 
pio peso  del  fieno  che  si  sopprime. 

Ciò  si  può  fare  quando  la  paglia  sia  buo- 
na : che  è a dire,  qualora  non  abbia  catti- 
vo odore,  conservi  nelle  spighe  qualche 
poco  di  grano,  non  si  spezzi  strofinandola, 
sia  d\in  bel  colore  giallognolo  e ben  lu- 
cida, e mostri  finalmente  di  contenere  in 
sè  delle  parli  nutritive  ; ma  dopo  un1  an- 
nata piovosa,  quando  la  paglia  sia  guasta, 
sappia  di  muffa,  sia  troppo  dura  e grossa, 
non  conviene  sostituirla  al  fieno. 

La  paglia  troppo  recente  vuole  essere 
mescolata  con  quella  dell'anno  precedente. 

Benché  si  debba  procurar  sempre  di  con- 
sumare la  paglia  da  un  anno  all'altro,  può 
tuttavia  servire  anche  la  paglia  vecchia , 
sempre  che  non  abbia  patito. 
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Prima  di  gettare  la  paglia  nella  rastrel- 
liera , bisogna  disporla  in  modo , che  ad 
ognuno  dei  due  capi  della  bracciata  si  trovi 
un’  uguale  quantità  di  spighe. 

Talvolta  si  fa  necessaria  la  totale  o par- 
ziale soppressione  del  fieno,  perch'esso  con* 
tiene  un  principio  troppo  nutritivo , per- 
chè riscalda  il  sangue  ; e sarebbe  quindi 
nocivo  al  cavallo  soverchiamente  pingue , 
come  pure  a quello  che  per  motivo  d'  in- 
terna irritazione  ha  d'uopo  di  essere  te- 
nuto ad  una  dieta  rinfrescante. 

I cavalli  di  petto  debole  od  irritato  , 

( e si  riconoscono  dall' agitazione  degl'in- 
cavati fianchi , dalla  difficoltà  del  respiro , 
dalla  tosse  continua , dalla  frequenza  delle 
traspirazioni  ) richiedono  cure  speciali.  Som- 
ministrar loro  troppo  fieno  , sarebbe  un 
voler  aggravare  il  lor  male , e renderli 
bolsi;  anzi  egli  è questo  il  caso  di  sosti- 
tuire alla  biada  la  crusca,  che  si  unisce  a 
molt'acqua  e ad  un  pugno  di  farina  d'orzo 
onde  renderla  vie  più  rinfreseativa.  Ad 


ogni  modo  questa  specie  di  beveraggio,  che 
sostiene  il  cavallo  senza  troppo  alimentar- 
lo, è sovente  usato  con  vantaggio  come  ri- 
medio di  soia  precauzione* 

Dei  fieni. 

Anche  la  qualità  dei  fieni,  come  quella 
delle  paglie,  è da  prendersi  in  esame. 

Le  praterie  basse  e sortumose  producono 
dei  fieni,  ne1  quali  il  principio  nutritivo  è, 
per  così  dire , assorbito  dal  soverchio  in- 
grandimento della  pianta;  Terbacce,  i giun- 
chi y vi  sono  abbondantemente  frammisti. 
Questi  fieni  hanno  poca  fragranza , il  loro 
sapore  è spiacevole,  e sono  quindi  da  pro- 
scriversi. 

Così  pure  si  devono  lasciare  i fieni  pol- 
verosi , carichi  di  terra  : sono  insalubri. 

Le  praterie  situate  in  luoghi  aprichi  ed 
elevati,  producono  fieni  di  dilicato  sapore  ; 
questi  renderebbero  il  cavallo  troppo  ghiot- 
to , se  gli  fossero  dati  senza  essere  misti 
con  altri. 
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Il  fieno  buono  sparge  una  fragranza  dolce 
e soave;  un  odore  troppo  acuto  svela  re- 
sistenza di  erbe  insalubri , il  cui  sapore 
troppo  aromatico  non  piace  al  cavallo. 

I fieni  recenti  od  umidi  fermentano  ; i 
fieni  vecchi  o diseccati  dal  sole  hanno 
perduto  i sughi  nutritivi  ed  il  sapore. 

II  fieno  non  si  può1  dir  fatto.,  se  non  che 
due  o tre  mesi  dopo  il  raccolto  ; non  vale 
più  nulla  dopo  diciotto  mesi  o due  anni. 
Bisogna  sparpagliarlo,  prima  di  presentarlo 
al  cavallo. 

I cavalli  mangerebbero  il  fieno  recente 
con  voracità,  epperò  non  bisogna  darglielo 
che  in  piccola  quantità  ; l’acqua  salata  ne 
facilita  la  digestione.  Il  cavallo  rifiuterebbe 
i fieni  vecchi,  o,  spinto  dalla  fame,  non  gli 
accetterebbe  che  con  ripugnanza;  è d’uopo 
spruzzarli  d’acqua  per  renderli  più  appe- 
titosi. 

Dei  fieni  de*  prati  seminati  o artificiali . 

In  alcuni  luoghi  si  alimentano  i cavalli 
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colla  cedrangola,  il  trifoglio,  la  medica  , 
che  sono  prodotti  de1  prati  artificiali. 

Ma  adoperando  questi  fieni , ne1  quali 
sono  abbondantissimi  i sughi  nutritivi,  d’or- 
dinario si  diminuisce  la  razione  della  biada. 

Alternando  strati  di  paglia  e di  trifoglio, 
si  fanno  delle  cataste,  che  si  comprimono 
con  sassi  pesanti  ; e da  queste  poi  si  taglia 
all’uopo  la  razione  del  cavallo,  come  si  fa- 
rebbe a levare  una  fetta  da  una  focaccia. 

Generalmente  accordasi  al  fieno  la  pre- 
ferenza sopra  tutte  l’altr’erbe  che  l’arte  ha 
preso  a coltivare.  Se  poi  ciò  sia  effetto 
d’inveterato  pregiudizio,  o il  risultato  di 
matura  esperienza  , non  è questo  il  luo- 
go di  discuterlo.  A noi  basti  sapere  che 
bisogna  andar  cauti  nell’adottare  una  spe- 
cie di  cibo,  al  quale  il  cavallo  non  era  pri- 
ma avvezzato:  e che  per  ovviare  agli  ac- 
cidenti che  per  avventura  ne  potrebbero 
derivare , tale  cambiamento  di  cibo  non 
deesi  fare  che  poco  a poco,  e quasi  insen- 
sibilmente. Le  indigestioni  sono  tanto  più 
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da  temersi,  che  i cavalli  non  hanno  la  fa- 
coltà di  recere  il  peso  che  loro  soprac- 
carica lo  stomaco- 

Della  Biada. 

La  biada,  o nera  o grigia,  vuole  essere 
asciutta,  pesante  e senza  odore. 

La  si  vaglia  per  rimondarla  dai  sassi  ; 
quindi  la  si  ventola  per  toglierne  la  polvere. 

I mercanti,  che  si  studiano  di  aumentar- 
ne il  volume,  la  rimescolano,  la  battono 
onde  rompere  le  punte  della  sua  scorza, 
la  lasciano  stagionare  sul  prato,  la  bagna- 
no, la  mischiano  con  altri  semi,  le  uniscono 
della  terra,  dell’arena,  della  polvere:  ma 
questi  inganni,  più  o meno  pregiudicevoli 
alla  salute  del  cavallo,  facilmente  si  cono- 
scono, o dall’odore  e dal  sapore  della  bia- 
da, o dal  calore  e dall’umidità  che  risente 
la  mano  immersa  ne’  sacchi  che  la  rac- 
chiudono. Osservisi  il  grano  attentamente: 
se  sparpagliandone  un  pugno  per  aria,  non 
se  ne  distacca  un  nuvoletto  di  polvere,  è 
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prova  che  la  biada  sarà  stata  bagnata  : se 
è asciutta,  i grani,  stringendone  un  pugno, 
non  restano  nella  inano,  ma  schizzano  fuori 
fra  le  dita. 

Della  Crusca. 

La  crusca,  di  cui  si  fa  uso  frequente, 
non  basterebbe  sola  a mantenere  un  caval- 
lo che  lavori. 

Non  si  dia  mai  al  cavallo  crusca  vecchia 
o guasta  : la  miglior  qualità  di  crusca  è 
senza  dubbio  quella,  che  contiene  maggior 
quantità  di  farina. 

Somministrasi  la  crusca  al  cavallo  sano 
ed  ammalato,  o come  supplimento  al  cibo, 
o sopprimendo  la  biada  per  un  dato  tempo. 

Si  versi  molt’acqua  sulla  crusca,  la  qua- 
le si  rimescoli , finché  non  si  faccia  in 
pasta  ; ed  a ciò  si  ponga  mente,  affin- 
chè il  cavallo  non  abbia  a soffrire  della 
farina,  che,  ove  non  fosse  bagnata,  si  le- 
verebbe sospinta  dal  fiato  del  cavallo,  e 
s’introdurrebbe  per  le  narici  nei  polmoni 
di  esso. 
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Nello  stesso  tempo  sia  la  rastrelliera 
provveduta  di  paglia  o di  fieno , onde  il 
cavallo  ne  mangi  unitamente  alla  crusca,  la 
quale  così  non  potrà  far  peso  allo  stomaco. 

DelV  Orzo. 

Nel  mezzodì  della  Francia,  in  Ispagna  , 
come  anche  ne’  paesi  del  nord,  Forzo  im- 
piegasi misto  con  paglia  trita. 

Questo  grano  fermenta  facilmente,  e sa- 
rebbe crudissimo  al  cavallo,  se  gli  venisse 
dato  in  troppa  quantità,  e se  non  si  avesse 
cura  di  unirlo  con  molta  paglia  tritata.  Se 
il  cavallo  ne  mangiasse  immediatamente  do- 
po aver  bevuto,  o bevesse  subito  dopo  aver- 
ne mangiato,  correrebbe  rischio  di  diven- 
tare attrappato  nelle  gambe  , e fors’anche 
ne  rimarrebbe  soffocato. 

Il  frumento,  la  segale,  la  medica,  le  fave, 
il  grano  saraceno,  si  possono,  come  Forzo, 
sostituire  alla  vena.  Ma  prima  converrebbe 
informarsi  delFeffetto  che  producono,  onde 
saper  ovviare  ai  mali,  che  per  avventura  de- 
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riverebbero  dall1  usare  i detti  grani  senza 
discernimento. 

Del  riparlimento  della  l'azione: 
ore  de'  pasti . 

Ne1  reggimenti  di  cavalleria  acquartierati, 
suolsi  ripartire  la  razione  come  segue  : 

Alle  cinque  ore  del  mattino,  un  terzo  di 
fieno  per  ogni  cavallo. 

Alle  otto , mezza  razione  di  biada , e 
immediatamente  dopo  un  terzo  di  paglia. 

A mezzo  giorno,  un  terzo  di  fieno. 

Alle  tre  ore  dopo  mezzogiorno,  l1  altra 
mezza  razione  di  biada,  e subito  dopo  un 
terzo  di  paglia. 

Alle  sette  della  sera,  un  terzo  di  fieno 
e un  terzo  di  paglia. 

Quando  si  creda  opportuno  di  dare  an- 
che la  crusca  , se  ne  gettino  a mezzodi 
alcune  manate  nella  rastrelliera. 

Io  non  ho  qui  recato  Fuso  dei  reggi- 
menti, qual  regola  dalla  quale  non  si  possa 
alcuno  dipartire.  Spesso  le  stagioni  degnili  tari 
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esercizj,i  lunghi  giorni  d’estate,  e le  eterne 
notti  jcmali,  sono  motivo  che  si  debba  te- 
nere un  ordine  diverso.  Tuttavia  la  razione 
vuoisi  in  tal  guisa  ripartire,  che  lo  stomaco 
del  cavallo  non  venga  ad  essere  nè  troppo 
pieno,  nè  lungo  tempo  vólo. 

Del  Bere . 

Hassi  da  dar  bere  al  cavallo  mezz’ora 
prima  di  presentargli  la  biada  : per  conse- 
guente due  volte  al  giorno.  Ne’  caldi  giorni 
estivi,  è bene  che  beva  anche  alla  sera. 

Tutta  volta  che  si  possa  fare  di  meno,  non 
conviene  bagnare  il  cavallo  ne’  fiumi  ; per- 
ciocché, sebbene  egli  è pure  il  vero  che  si 
dovrebbe  preferire  l’acqua  corrente,  que- 
sta però,  bagnando  spesso  il  piede,  scioglie 
e distrugge  il  glutine  dell’unghia,  la  rendo 
secca  e friabile,  ed  il  cavallo  resta  così 
esposto  alle  crepature  ed  alla  scabbia. 

Sia  fresca  l’acqua,  senza  esser  fredda;  e 
si  rimescoli  con  un  manipolo  di  lìeno  prima 
di  offrirla  al  cavallo,  affinchè  le  si  frammi- 
schi un  po’  d’aria. 


Le  acque  di  pozzo  adoperate  senza  pre- 
cauzione sarebbero  nocive  ; non  bisogna 
presentarle  al  cavallo  immediatamente  dopo 
che  saranno  state  attinte;  ma  riscaldarle 
prima  colla  mano. 

Sono  cattive  quelPacque,  che  non  sciolgono 
il  sapone , che  riescono  insipide  al  palato, 
nelle  quali  i legumi  non  cuocono  facilmente. 

Una  manata  di  farina  o di  crusca  cor- 
regge l'asprezza  dell’acqua,  e la  rende  ag- 
gradevole. 

Se  il  cavallo  avrà  caldo,  bisognerà  aspet- 
tare’; e se  fosse  ristretto  il  tempo,  conver- 
rebbe farlo  mangiare  prima  di  abbeverarlo. 

Per  viaggio,  se  il  cavallo  avrà  sete,  due 
o tre  sorsi  d’acqua  non  gli  faran  danno, 
purché  Pacqua  sia  buona,  ed  egli  si  rimet- 
ta subito  in  moto. 

Alla  mattina,  se  il  cavallo  bevesse  a di- 
giuno, gliene  potrebbero  seguire  dei  dolori 
di  ventre. 

Troppi  equa  affatica  lo  stomaco,  pro- 
caccia delle  coliche,  turba  la  digestione. 
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L’acque  stagnanti,  fangose,  od  infette, 
sono  funeste  alla  salute  del  cavallo;  e quando 
non  si  possa  pur  fare  a meno  di  non  ado- 
perarle, egli  è indispensabile  di  purgarle,  o 
tuffandovi  de*1  carboni  accesi,  o filtrandole. 

Del  Verde . 

Talvolta  agli  alimenli  asciutti  , che  del 
tutto  s’interrompono,  si  sostituisce  il  verde. 

Il  verde  si  amministra  ai  cavalli  che  non 
sono  giunti  allenterò  loro  sviluppo;  a quel- 
li che  non  hanno  ben  purgato  col  cimor- 
ro  ; a quelli  finalmente  il  cui  stomaco  ri- 
scaldato, diseccato  dall’abuso  degli  alimenti 
asciutti,  ha  bisogno  di  essere  per  così  dire 
rifatto. 

Si  tenta  il  verde  sopra  i cavalli  vecchi, 
magri,  e che  sono  stati  ammalati. 

Si  amministra  eziandio  in  seguito  ad  al- 
cune malattie. 

I cavalli  lo  ricevono  nelle  scuderie , o 
sono  condotti  a pascersene  liberamente  nei 
prati. 


Nella  scuderia,  il  palafreniere  getta  poco 
per  volta  il  verde  nella  rastrelliera , senza 
mai  raccogliere  i fuscelli  che  il  cavallo  spar- 
paglia mangiando;  ed  anzi  lo  rinnova  di  mano 
in  mano,  affinchè,  allettato  dall*1  erba  sempre 
fresca  , il  cavallo  mangi  a sua  voglia. 

11  verde  purga  il  cavallo  , inumidisce  i 
tessuti  mucosi;  e li  rilassa  da  prima  , per 
render  loro  poscia  la  primiera  forza  ed  ela- 
sticità. Il  sangue  dei  cavalli  che  si  tengono 
al  verde,  circola  abbondante  ; soventi  è ne- 
cessario un  salasso.  Ma  non  dovendosi  ammi- 
nistrare il  verde  ai  cavalli,  se  non  in  quanto 
vi  sarà  giusto  e determinante  motivo,  il  ve- 
terinario prescriverà  tutto  ciò  che  si  dovrà 
fare  in  tale  circostanza. 

Sintomi  cV indisposizione  nel  cavallo. 

L’occhio  torbido,  la  malinconia,  la  man- 
canza d’appetito  , la  tosse  continua  , le 
orecchie  , la  bocca  , o i fianchi  caldi , 
sono  sintomi  di  malattia  , i quali  c’indi- 
cano il  bisogno  di  dover  ricorrere  al  ve- 
terinario. 
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Senza  assoluto  bisogno,  non  esser  facile 
a medicare  i cavalli,  o a cambiare  Pordina- 
rio  lor  sistema  di  vitto. 

CAPITOLO  VI. 

DEL^INFLUENZA  DELLE  STAGIONI. 

Richiedono  le  stagioni  alcuni  speciali  ri- 
guardi , a norma  dei  quali  si  devono  mo- 
dificare le  cure  che  giornalmente  si  pre- 
stano ai  cavalli.  INulladimeno  le  variazioni 
più  o meno  sensibili  delPatinosfera  non  ti 
facciano  cambiare  di  molto  Padottato  siste- 
ma, finché  il  tuo  cavallo  continuerà  a godere 
di  prospera  salute. 

In  primavera  i cavalli  mutano  il  pelo , 
la  circolazione  si  fa  più  attiva  ; talvolta 
hanno  bisogno  di  essere  salassati,  e di  pren- 
dere il  verde.  Dunque  in  questo  tempo 
non  si  affatichi  il  cavallo  con  lunghi  viag- 
gi , od  esercizj  violenti , e spesso  gli  si 
dia  la  crusca,  che  gli  si  potrà  porgere  verso 
mezzogiorno. 
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All’estate  , sono  neeessarj  i bagni.  Ma 
avvertasi  che  , tornando  dal  bagno,  biso- 
gna far  asciugare  il  pelo  sotto  i)  tortoro 
di  paglia . 11  cavallo  bagnato  , e lascia- 
to nell1  inazione  , sarebbe  soprappreso  dal 
freddo. 

Nel  tempo  de1  caldi  eccessivi , è meno 
attiva  la  circolazione  del  sangue,  la  dige- 
stione è più  diffìcile  e più  lenta,  il  cavallo 
è debole;  conviene  risparmiare  le  sue  forze, 
fa  d’uopo  rinfrescarlo  , di  tratto  in  tratto 
alla  biada  sostituire  la  crusca  , ed  ovviare 
agli  accidenti  che  deriverebbero  dal  so- 
verchio cibo.  Se  il  sangue  si  fa  spesso,  e 
inturgidisce  le  vene , se  rende  il  cavallo 
sonnacchioso  e pesante , se  le  membrane 
del  naso  arrossano,  s’infiammano;  il  veteri- 
nario, aprendo  la  vena  , antiviene  i colpi 
apopletici. 

In  sul  finire  dell’autunno  , alla  caduta 
delle  foglie  , quando  i cavalli  mettono  il 
pelo  d’inverno  , è nuovamente  necessario 
tenerli  con  moltissima  cura.  * 
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In  primavera,  o verso  il  fine  delPautunno, 
sogliono  dichiararsi  le  malattie,  il  cui  ger- 
me era  rimaso  nascosto. 

In  primavera  la  natura  ripiglia  nuove 
forze,  essa  si  rigenera  per  così  dire,  e Pe- 
laborazione  che  si  opera  nelPinterno  degli 
enti  organizzati,  rianimerà  la  loro  esistenza, 
o gli  abbatterà , quando  sieno  troppo  de- 
boli per  reggere  a tale  rivoluzione. 

Nell1  autunno , lo  stato  di  languidezza  e 
di  mal  essere  che  invade  la  natura  , tan- 
to maggiormente  opprime  quegli  anima- 
li , che  sortirono  men  robusta  comples- 
sione. 

Se  Pinverno  è freddo  ed  umido  , tale 
disposizione  della  temperatura  aumenta  il 
male  cominciato  dall'autunno. 

I tempi  asciutti,  con  freddo  o caldo  mo- 
derato, sono  i più  propizj  alla  salute  di  un 
buon  cavallo. 

Ponendo  mente  ai  bisogni  che  prove- 
remo noi  stessi  , ci  verranno-  suggerii  e 
altre  cure,  le  quali,  tuttoché  in  apparenza 
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di  poco  momento.,  saranno  però  utili.  Cosi 
per  cagion  d'esempio  egli  è bene  all'estate 
condurre  i cavalli  fuori  delle  scuderie,'  ed 
attaccarli  all'aperto , affinché  possano  re- 
spirare un'aria  più  fresca  e più  pura  ; e 
così  pure  all1  inverno  le  scuderie  saranno 
tenute  ben  calde  , avvertendo  ciò  non 
ostante  di  rinnovarne  l'aria,  che,  standovi 
rinchiusa,  s'impregna  di  fetidi  vapori. 

CAPITOLO  VII. 

DELLE  SCUDERIE. 

Quanto  men  lubrico,  più  liscio  ed  asciutto 
sarà  il  suolo  delle  scuderie  , tanto  più  co- 
modamente vi  starà  in  piedi  il  cavallo  , e 
meglio  conserverà  l'appiombo. 

E comunque  sia  fatto  il  detto  suolo  , o 
di  stucco,  o di  tavole,  ovvero  sia  selciato 

0 lastricato,  converrà  sempre  tenere  sotto 

1 piedi  de'  cavalli  un  buon  letto  di  paglia; 
che  non  solo  giova  ad  impedire  che  il  ca- 
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vallo  si  abbia  ad  offendere  se  mai  per  av- 
ventura cade  , ma  toglie  eziandio  che  le 
cadute  possano  essere  frequenti. 

Un  suolo  irregolare  o mal  tenuto  costringe 
il  cavallo  a mettersi  in  positure  difettose  ; 
ne  possono  derivare  delle  slogature;  i piedi 
s1  incurvano  , diventano  mal  fermi  ; final- 
mente Purina,  soggiornando  nei  buchi,  fil- 
tra , e sparge  mefitiche  esalazioni. 

Il  suolo  debb1  essere  alquanto  rialzato 
verso  la  rastrelliera,  per  facilitare  lo  scolo 
delPacque.  Avvertasi  però,  che,  quantunque 
il  cavallo  sembri  più  agiatamente  situato 
avendo  la  parte  anteriore  del  corpo  più 
alta  della  posteriore,  nulladimeno,  ove  P ob- 
liquità del  suolo  fosse  troppo  sensibile , 
ne  verrebbero  a soffrire  i garetti  , nè  si 
troverebbe  Panimale  in  comoda  positura 
quando  vorrebbe  mangiare. 

Alla  mattina,  si  ritira  la  paglia  sulla  quale 
si  è coricato  il  cavallo  ; la  si  scuote  per 
toglierne  lo  sterco,  e separarne  il  letame; 
poscia  si  scopa  , e si  torna  a distendere 


1 65 

sotto  i piedi  del  cavallo  una  parte  dello 
strame  così  ripulito:  lo  si  leva.,  e si  rimonda 
più  volte  al  giorno.  Alla  sera , si  rimette 
sotto  il  cavallo  quell1  altra  parte  di  strame 
che  si  era  tenuta  in  serbo  alla  mattina , e 
vi  si  aggiunge  quanto  occorre  di  paglia 
nuova. 

Quella  porzione  di  strame  che  durante 
il  giorno  non  si  lascia  sotto  i piedi  del  ca- 
vallo , non  dovrà  mai  essere  tenuta  sotto 
la  rastrelliera  , a meno  che  non  vi  fosse 
assolutamente  nessun  altro  luogo  da  ri- 
porla. 

La  si  fa  anche  talvolta  prosciugare  al 
sole. 

Il  letame  vuoisi  sempre  gettare  fuori  della 
scuderia. 

Sono  insalubri  le  scuderie  fatte  nelle  can- 
tine , quelle  i cui  muri  si  vedono  carichi 
di  salnitro,  quelle  finalmente  che  sono  basse 
di  soffitto,  e nelle  quali  non  può  l’aria  cir- 
colare liberamente. 

11  suolo  delle  scuderie  deve  sempre  es- 
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sere  alquanto  elevato  sopra  terra  ; ed  c 
cattiva  quella  scuderia,  ove  il  cavallo  non 
può  respirare  un1  aria  pura  ed  asciutta.  È 
da  procurarsi  che  le  scuderie  sicno  ri- 
volte a levante  , perchè  allora  la  tempe- 
ratura non  viene  troppo  riscaldata,  ma 
solamente  intiepidita  dai  raggi  del  sole. 
Se  i muri  saranno  umidi  , è buon  rime- 
dio coprirli  di  stuoje  , o di  tavole.  Una 
corrente  d’aria  ne  strascinerà  seco  le  me- 
fitiche esalazioni  , le  quali  diversamen- 
te verrebbero  rincalzate , nè  potrebbero 
uscire  pel  piccol  uscio,  che  è soventi  l’u- 
nica apertura  di  parecchie  pessime  scu- 
derie. 

Le  finestre  debbono  essere  situate  in 
modo,  che  non  lascino  passare  una  luce 
troppo  viva,  la  quale  offenderebbe  gli  occhi 
dei  cavalli  : e per  la  stessa  ragione  non  sa- 
ranno i muri  nè  troppo  bianchi,  nè  di  un 
colore  giallo  troppo  chiaro. 

Sarebbe  imprudenza  il  mettere  i>proprj 
cavalli  in  iscuderie,  che  avessero  servilo  a 
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cavalli  ammalati.  Bisogna  prima  disinfettare 
i muri  , nel  che  giovano  efficacemente  le 
fumigazioni,  il  liscivio,  la  calcina. 

Le  rastrelliere  disposte  in  modo  che  la 
polvere  cada  dietro  delie  mangiatoje,  sono 
da  preferirsi  a quelle  che  lasciano  pendere 
il  fieno  sulla  testa  de**  cavalli.  Le  rastrel- 
liere troppo  basse  riescono  incomode  ai 
cavalli  alti. 

Le  mangiatoje , o di  pietra  o di  legno 
che  siano,  si  hanno  da  ripulire  ogni  volta 
che  si  dà  mangiare  al  cavallo.  Fa  d’uopo 
aver  cura  di  tenerle  ben  nette  ed  in  buon 
essere.  La  vena  e la  crusca  vi  si  debbono 
porre  in  guisa  che  non  si  disperdano.  L’orlo 
delle  mangiatoje  di  legno  si  ricopre  di  latta, 
o di  una  lamina  di  ferro,  a fine  d’impedire 
che  i cavalli  . non  piglino  il  vezzo  di  ro- 
derle. Gli  angoli  delle  mangiatoje  di  pietra, 
che  potrebbono  offendere  il  cavallo,  vanno 
smussati. 

Egli  è naturalmente  necessario  che  il  ca- 
vallo possa  muoversi,  arretrarsi  , coricarsi, 
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senza  essere  impedito  dalla  ristrettezza  dello 
spazio;  epperò  si  attaccano  i cavalli  nelle 
scuderie  col  mezzo  di  una  corda,  la  quale, 
scorrendo  entro  un  anello  infìsso  nella  man- 
giatoia , ha  Puri  de1  capi  legato  al  colio 
del  cavallo  medesimo , e l’altro  ad  una 
palla  di  legno  , il  -cui  peso  tiene  la  corda 
continuamente  distesa:  ond’è  che  a me- 
no che  qualche  impreveduta  combinazione 
non  distrugga  P effetto  della  palla,  a meno 
che  non  si  lasci  la  corda  troppo  lunga, 
non  vi  sarà  mai  pericolo  che  il  cavallo 
s’inceppi.  Pensarono  taluni  di  fare  certi 
incastri  , ne’  quali  è tenuta  la  palla  in 
guisa  che  non  possa  balzare,  come  talvol- 
ta accade , o dentro  la  mangiatoja  , o dal- 
Paltra  parte  delPancllo  ; c così,  nel  primo 
caso , cessare  di  tendere  la  corda , e , nel 
secondo  , aggrupparla  in  modo  che  non 
possa  piu  scorrere  : ma  i detti  incastri 
hanno  Pinconveniente  di  riempirsi  di  pol- 
vere, ed  offrono  inoltre  una  specie  di  co- 
lonna , contro  cui  il  cavallo  urta  coi  gì- 
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nocchj,  e soventi  si  ferisce  : il  che  è tanto 
da  schivarsi  , che  anzi  debbono  gli  anelli 
essere  posti  in  luogo , ove  il  cavallo  non 
abbia  ad  avere  dinanzi  a sè  uno  de**  so- 
stegni della  mangiatoja. 

I cavalli  maliziosi  si  tengono  attaccati  a 
due  anelli.  Un  solo  anello  ed  una  sola  cor- 
da bastano  pei  cavalli  d’indole  tranquilla. 

I cavalli  sono  d’ordinario  separati  l’uno 
dall’altro  per  via  di  sbarre  di  legno  rico- 
perte di  paglia.  Badisi  che  le  dette  sbarre 
non  sieno  tropp’  alte  , nè  troppo  basse  ; e 
che  un  nodo  scorsojo,  fatto  colla  corda  che 
le  tiene  sospese , faciliti  il  poterle  presta- 
mente levare , quando  accadesse  che  un 
cavallo  vi  si  intrigasse  le  gambe. 

CAPITOLO  Vili. 

DELLE  COPERTE. 

Molti  vogliono  che  nelle  scuderie  si  ten- 
gano coperti  i cavalli.  E questa  precauzione, 
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che  sembra  contraria  alle  intenzioni  della 
natura,  non  lascia  però  di  tornar  soventi 
utilissima.  Le  coperte  nell’estate  riparano 
il  cavallo  dalle  mosche;  le  coperte  di  lana 
impediscono  che  il  cavallo  non  sia  inco- 
modato dair umidità  delle  abitazioni. 

Quando  un  cavallo  torna  alla  scuderia 
dopo  lunga  passeggiata,  la  coperta  lo  pre- 
serva dal  freddo,  che  lo  potrebbe  soprap- 
prendere. 

Il  pelo  dei  cavalli  che  si  tengono  co- 
perti, è piu  netto  e più  lucido  ; percioc- 
ché una  parte  della  traspirazione  viene  as- 
sorbita dalla  coperta,  e sovr’essa  si  depo- 
ne la  polvere,  la  quale  così  non  può  lor- 
dare il  cavallo. 

Ma  tuttoché  Fuso  delle  coperte  sia  per 
certi  rispetti  da  approvarsi,  non  bisogna  già 
credere  per  ciò  che  vadano  coperti  pe- 
santemente quei  cavalli  che  si  vogliono  ri- 
parare dal  freddo  ; egli  sarebbe  anzi  un 
esporli  a raffreddarsi  al  primo  colpo  d’a- 
ria, od  alla  più  lieve  pioggia  che  per  av- 
ventura li  cogliesse. 


CAPITOLO  IX. 


DEL  RIPULIRE  IL  CAVALLO. 

Col  ripulire  e nettare  il  cavallo  si  apro- 
no i pori,  si  eccita  la  circolazione  del  sangue. 

La  striglia,  la  brusca,  il  tortolo  di  pa- 
glia, la  spazzola,  il  pettine,  la  spugna,  e 
la  curasnetta,  sono  gP  istrumenti  che  s’ado- 
prano. 

Ne’  reggimenti  di  cavalleria  si  ripulisco- 
no i cavalli  due  volte  al  giorno.  Però  una 
volta  che  ben  ripulito  e nettato  si  abbia  il 
cavallo  alla  mattina  prima  di  dargli  la  bia- 
da , può  bastare  alla  sera  di  stropicciarlo 
solamente  col  tortoro. 

11  sucidume  che  levasi  coi  detti  strumenti 
dalla  pelle  del  cavallo,  non  è solo  formato 
dalla  polvere  esterna,  ma  risulta  eziandio 
dalla  traspirazione  cutanea;  e quanto  più  il 
detto  sucidume  è abbondante  e grasso,  tan- 
to meglio  di  salute  deve  stare  il  cavallo. 
Per  ripulire  i cavalli,  ò bene  condurli  fuori 
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della  scuderia,  e situarli  in  luogo  ombreg- 
giato e riparato  dalle  correnti  d’aria;  ma 
qualora  il  freddo  sia  troppo  rigido,  o Fa- 
ria  carica  di  folte  nebbie,  si  ripuliscano 
nella  scuderia,  tenendoli  legati  alla  rastrel- 
liera. 

La  striglia  vuole  essere  passata  sulle  nati- 
che, sulle  cosce,  sui  corpo,  sulle  spalle,  sul 
collo,  e sulle  braccia  del  cavallo.  Le  gambe 
davanti  dal  ginocchio  in  giù,  quelle  di  die- 
tro dai  garetti  inclusivamente  fino  a terra, 
la  testa  e il  ventre,  non  saranno  mai  toc- 
cati dalla  striglia,  ma  soltanto  stropicciati 
col  tortoro.  La  brusca  leva  una  parte  del 
sucidume  distaccalo  dalla  striglia. 

Il  tortoro  produce  un  effetto  simile  a 
quello  della  striglia,  ma  penetra  di  più,  ed 
agisce  sulle  parti  troppo  sensibili,  che  sa- 
rebbero intolleranti  della  striglia.  Dopo  stro- 
picciato il  cavallo  , gli  si  passa  sopra  la 
brusca. 

La  spazzola  unisce  il  pelo;  e di  mano 
in  mano  che  la  si  va  adoperando,  la  si 
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ripulisce  fregandola  sulla  striglia.  Per  far 
poi  uscire  dalla  striglia  il  sucidume  di  cui 
si  è imbrattata,  si  soffia  sopra,  e la  si  batte 
per  terra. 

Gli  occhi,  le  narici,  Pano,  il  perineo,  le 
parti,  vogliono  essere  lavati;  e lavare  e pet- 
tinare si  debbono  il  ciuffo,  la  chioma  e la 
coda;  siccome  pure  si  lavano  anche  i garetti 
e le  gambe.  Colla  brusca  si  asciuga,  e si 
levano  attentamente  tutte  le  gocce  d’acqua, 
le  quali  badisi  che  non  restino  mai  sulla 
pelle.  NelP inverno,  le  lavature  debbono  es- 
sere meno  abbondanti. 

Abbiasi  particolar  cura  che  il  pasturale 
sia  tenuto  ben  netto.  Il  tortoro  , la  spaz- 
zola, la  brusca  e la  spugna  ne  toglieranno 
tutto  ciò  che  per  avventura  potrebbe  di- 
seccarne ]a  pelle. 

La  curasnetta  leva  Parena  e i ciottolini 
che  s’introducono  sotto  il  ferro. 

Così  la  troppa  siccità  come  la  troppa 
umidità  sono  del  pari  dannose  alP  unghie 
del  cavallo  ; eppcrò  ne’  tempi  asciutti , 
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giova,  per  tenere  in  buono  slato  la  suola 
de1  piedi  anteriori , intonacarla  talvolta  di 
creta  bagnata,  o di  sterco  di  bue  : la  qual 
cura  basta  averla  pei  piedi  anteriori,  per- 
chè i posteriori  ricevono  sufficiente  umi- 
dità dallo  sterco  del  cavallo  medesimo  che 
essi  calpestano. 

L1  unghie  debbono  di  tempo  in  tempo 
ungersi  col  grasso,  affinchè  si  conservino 
morbide,  e meno  facili  a screpolare.  Quando 
si  ripulisce  tutto  il  cavallo,  bisogna  lieve- 
mente fregarle  col  rovescio  della  striglia; 
una  stropicciata  data  poscia  col  tortoro,  le 
rende  pulite  e lucide.  Prima  di  montare  a 
cavallo^  d'Wdinario  si  dà  il  nero  alPunghie. 

Se  il  cavallo,  ricondotto  alla  scuderia, 
avrà  caldo,  Io  si  farà  prima  passeggiare  a 
mano,  si  stropiccierà  poi  bene  col  tortoro, 
c finalmente  lo  si  coprirà.  Gli  si  rinfresche- 
ranno gli  occhi  e le  narici,  e se  ne  toglie- 
ranno la  polvere,  lavandoli  colla  spugna. 

Che  se  il  cavallo  sudasse , bisognerà 
prestamente  levare  la  schiuma  formala  dal 


sudore,  adoprando  un  coltello  largo,  lun- 
go e smussalo,  fallo  a quest’uopo,  il  quale 
si  chiama  coltello  di  calore.  Poscia  subito 
il  palafreniere  gli  ripulirà  le  gambe , o sia 
lavandole  se  il  fango  è liquido^  o sia  stro- 
picciandole col  tortoro  se  il  fango  avrà  avuto 
tempo  di  seccare;  ricordandosi  sempre  che 
P ultima  operazione  deve  esser  quella  di 
passarvi  sopra  la  spazzola  e la  spugna,  e 
asciugarle  e fregarle  bene , per  toglierne 
P umidità  e riattivare  la  circolazione. 

Ogni  mese  o in  quel  torno,  si  debbono 
tagliare  i crini  delle  gambe  e delle  orec- 
chie ; strappare,  abbruciare,  o tagliare  i 
lunghi  peli  della  ganascia  e del  ventre,  co- 
me anche  quelli  che  crescono  intorno  alle 
narici  ed  agli  occhi;  e finalmente  diradare 
quelli  del  ciuffo,  della  chioma  e della  coda. 

Se  i crini  della  chioma  non  cadono  tutti 
dalla  medesima  parte,  si  fa  in  modo  che  ab- 
biano a prendere  la  dovuta  piega,  od  in- 
trecciandoli con  fuscelli  di  paglia,  od  ap- 
pendendovi delle  pallottole  di  piombo. 
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I cavalli  che  non  vogliono  lasciarsi  rimon- 
dare i crini.,  si  costringono  a star  fermi,  le- 
gando loro  il  labbro  anteriore  con  una  fune, 
che  i Francesi  chiamano  torche-nez.  Si  danno 
anche  dei  cavalli  cosi  intolleranti,  che  è 
mestieri  rovesciarli  sulla  paglia.  Schivisi  però 
di  adoperare  questo  estremo  rimedio. 

CAPITOLO  X. 

DEL  SELLARE  ED  IMBRIGLIARE. 

E cattiva  regola  il  sellare  ed  imbrigliare 
il  cavallo  appena  clTegli  ha  mangiato;  bi- 
sogna lasciargli  il  tempo  di  fiatare. 

Del  Sellare . 

Prima,  rialza  sul  dorso  della  sella  le  staffe 
e le  cinghie. 

Afferra  colla  manca  la  parte  anteriore 
della  sella,  colla  destra  la  parte  posteriore 
di  essa;  e in  pari  tempo  tieni  anche  nella 
manca  la  croppiera,  che  avrai  pure  rialzata. 
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Quindi,  avvertito  che  tu  abbia  il  cavallo, 
fatti  appresso  alla  sua  spalla  sinistra,  tira 
la  sella  seguendo  la  croppa,  e ponila  al- 
quanto più  su,  affinchè  ripieghi  ed  unisca 
il  pelo,  quando  venga  essa  ritirata  al  giu- 
sto suo  luogo. 

Per  mettere  la  croppiera,  si  tira  la  sella 
in  giù;  si  attorcigliano  i peli  intorno  al 
nervo,  e si  fa  passare  la  coda  entro  il  co- 
done, avendo  somma  cura  di  sciogliere  tutti 
i peli  che  vi  restassero  intrecciati. 

Riponi  la  sella  in  su  ; e collocata  che 
sia  in  modo  da  non  aggravare  le  spalle , 
introduci  la  mano  sotto  di  essa,  per  ac- 
certarti che  il  pelo  è liscio,  e che  non 
v’ha  sotto  nè  soga  nè  fìbbia , che  possa 
ferire  il  cavallo;  finalmente  tira  giù  le  cin- 
ghie , ed  affibbiale. 

I cavalli  molto  tondi  di  corpo,  bassi  di 
garrese,  che  non  hanno  sul  ventre  i segni 
delie  cinghie,  mal  tengono  la  sella,  la  qua- 
le sdrucciola  in  su  : la  croppiera , che  fa 
d’uopo  in  questo  caso  adoperare,  non  deve 
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però  essere  così  tesa,  che  ferisca  il  cavallo, 
o gli  sia  cTimp  e dimenio  nel  camminare. 
La  fodera  della  sella  fatta  di  saja,  la  gual- 
drappa di  panno,  mantengono  la  sella  in- 
dietro, e giova  anche  a quest’uopo  un  cu- 
scinetto che  si  attacca  sotto  Tardone  an- 
teriore. Ma  ciò  nullostante  i cavalli,  il  cui 
garrese  è basso  e carnoso,  mal  convengono 
alPesercizio  della  sella. 

Dovendosi  caricare  il  cavallo  per  viag- 
giare, la  valigia  si  porrà  sopra  un  cusci- 
netto attaccato  dietro  la  sella  ; ma  se  il  ca- 
rico sarà  troppo  greve,  converrà  dividerlo 
in  due  porzioni,  Furia  delle  quali  si  collo- 
cherà sul  davanti.  Le  coregge  di  carica 
vogliono  sempre  essere  strettissime. 

Una  coperta  piegata  e posta  sotto  la 
sella , è utilissima  al  cavallo  che  viaggia. 
Ma  però  non  dovrà  mai  essere  tesa  sul 
garrese;  ed  anzi  avrassi  cura  di  rialzarla 
soventi  sotto  Parco  dell’ «anteriore  arcione 
della  scila. 
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DeW  imbrigliare . 

Introduci  il  manco  braccio  nella  bri- 
glia. Sfibbia  la  cavezza,  a fine  di  liberare 
la  testa  del  cavallo,  poi  torna  ad  affibbiar- 
gliela sul  collo. 

Prendi  colla  destra  la  testiera  della  bri- 
glia , ed  innalzala , guardando  la  testa  del 
cavallo,  alla  cui  sinistra  tu  devi  essere  col- 
locato. Afferra  colla  sinistra  inano  Pasta 
del  morso,  appoggiando  col  pollice  sulla 
barra  del  cavallo;  ed  introducigli  in  bocca 
nel  medesimo  tempo  così  il  morso  della 
briglia , come  il  sovrappostovi  morso  del 
filetto. 

Fa  quindi  passare  P orecchie  fra  la  te- 
stiera e il  frontale,  cominciando  dalPorec- 
chia  destra;  e sciogli  esattamente  tutti  i 
crini  del  ciuffo  che  per  avventura  si  fos- 
sero aggruppati. 

Si  affibbiano  poscia  la  museruola  e la 
gorgiera  ; e si  attacca  il  barbazzale  sotto 
il  morso  del  filetto,  avvertendo  che  posi 
di  piatto  sulla  barboccia. 
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Si  leva  la  cavezza,  che  finora  era  rima- 
sta attaccata;  si  conduce  il  cavallo  fuori 
della  scuderia  ; e finalmente  gli  si  adatta 
il  pettorale. 

Dello  sbrigliare . 

Staccato  che  sia  il  barbazzale,  sfibbia  la 
museruola  e la  gorgiera. 

Afferra  il  ciuffo  colla  manca,  colla  de- 
stra porta  le  redini  sulla  testiera , libera 
le  orecchie,  e la  briglia  cadrà  da  sè  stessa 
sulla  piegatura  del  braccio  manco. 

Si  rimette  al  cavallo  la  cavezza,  la  quale 
si  è tenuta  apparecchiata  all’uopo.  Quindi 
si  stacca  dalla  briglia  il  morso,  che  subito 
si  lava  e si  asciuga. 

Del  dissellare. 

Sfibbia  il  pettorale,  incrocicchia  le  staffe 
sulla  sella,  stacca  le  cinghie,  togli  la  crop- 
piera,  e finalmente  leva  la  sella,  avvertendo 
di  non  far  solletico  al  cavallo,  il  cui  dorso 
dovrà  tosto  venire  stropicciato  col  tortoro, 
infinchè  sia  bene  asciutto. 
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Se  le  paniottine,  od  ali  delia  sella  che 
vogliam  dire , saranno  imbibite  di  sudore, 
il  palafreniere  le  metterà  al  sole , le  bat- 
terà, e le  spazzolerà  diligentemente , affinchè 
non  s’indurino,  e non  corra  rischio  il  ca- 
vallo di  esserne  ferito,  quando  gli  si  rimetta 
la  sella. 


CAPITOLO  XI. 

DEL  PALAFRENIERE,  O SIA  MOZZO  DI  STALLA. 

Il  cavallo  serba  le  impressioni  de1  buoni  o 
desinali  trattamenti  ; epperò  bada  di  non  af- 
fidarlo ad  un  palafreniere  brutale,  collerico, 
noncurante  e poltrone. 

Procura  di  non  aver  motivo  di  dover 
temere  ogni  tratto  che  il  tuo  cavallo  non 
venga  sconciamente  storpiato.  Reprimi  con 
giusta  severità  quegPimpeti  di  collera,  quei 
colpi  di  badile,  di  granata,  o di  forca, 
che  rendono  il  cavallo  malinconico  e stizzoso. 

Le  forche  co**  rebbj  di  ferro  sono  proi- 
16 
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bite  ne’  reggimenti  : richiederebbe  la  pru- 
denza che  lo  fossero  pur  anco  nelle  scu- 
derie private. 

Vede  ciascuno  di  quanti  inconvenienti 
può  essere  causa  un  palafreniere  ubbriaco. 

In  caso  d’incendio,  per  togliere  dalla  scu- 
deria il  cavallo  spaventato  dalle  fiamme, 
le  quali,  respinte  dall’aria,  gli  sembrano 
venire  dal  di  fuori,  è mestieri  farnelo  uscire 
a ritroso,  o mettergli  una  benda  sugli 
occhi. 

Oltre  le  già  mentovate  cure  del  governo 
de’  cavalli,  spetta  ai  palafrenieri  il  correggere 
alcune  cattive  abitudini  : come  è per  cagion 
d’esempio  l’impedire  che  i cavalli  stieno  in 
positure  poco  leggiadre.  E qui  mi  cade  in 
acconcio  avvertire  , che  non  so  approvare 
gran  fatto  quelle  pastoje  mobili,  che  alcuni 
credono  essere  in  tale  circostanza  di  gran- 
dissimo giovamento. 

I palafrenieri,  nel  mentre  che  nettano  e 
ripuliscono  il  cavallo,  gli  dovranno  di  tempo 
in  tempo  insegnare  ad  allungarsi,  a di- 
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stendersi;  ma  però  non  abuseranno  della 
docilità  e facilità  sua,  nè  lungamente  lo  ter- 
ranno nella  detta  positura. 

CAPITOLO  XII. 

DEL  FERRARE. 

Importantissima  è la  scelta  di  un  esperto 
maniscalco , e richiede  la  massima  atten- 
zione. Trascurare  la  ferratura,  egli  è un 
compromettere  la  forza,  la  velocità,  la  so- 
lidità del  cavallo. 

L’abile  maniscalco  vince  la  natura,  cor- 
reggendo e rassettando  un  piede  male 
conformato. 

Molti  maniscalchi  usano  di  raschiare  e lima- 
re una  parte  della  superior  parete  del  zoc- 
colo, per  far  comparire  il  piede  più  elegante 
e più  piccolo  ; ma  questa  operazione  guasta 
l’unghia,  ed  incomoda  il  cavallo.  Il  ferro 
debb’essere  proporzionato  alla  grandezza 
del  piede:  il  ferro  al  piede,  non  già  il 
piede  al  ferro  vuoisi  accomodare. 
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Se  il  maniscalco,  quando  presenta  il  ferro 
alla  suola,  ve  lo  ponesse  sopra  troppo  caldo, 
o troppo  tempo  ve  lo  lasciasse  rimanere,  ne 
verrebbe  il  piede  ad  essere  abbruciato  fino 
al  vivo,  e ciò  farebbe  zoppicare  il  cavallo. 
A questo  male  si  rimedierebbe,  conducendo 
il  cavallo  all’acqua,  ed  applicando  poscia 
sul  piede  dello  sterco  di  bue  , e de*1  cata- 
plasmi di  malva  o di  crusca.  Sarebbe  for- 
s’anche  necessario  di  levare  il*  ferro. 

Se  il  cavallo  fosse  stato  ferito  da  un 
chiodo  mal  messo,  può  un  cataplasma  gua- 
rire la  ferita,  purché  si  levi  il  chiodo  im- 
mediatamente ; ma  se  due  o tre  giorni  dopo 
continuerà  il  cavallo  a zoppicare,  se  il  ca- 
lore e la  sensibilità  aumenteranno,  il  mani- 
scalco sarà  costretto  di  dover  fare  un  taglio 
per  dare  uscita  alla  materia  : il  luogo  ferito 
si  conoscerà,  stringendo  il  piede  con  una 
pinzetta. 

I cavalli  consumano  i ferri  più  o men 
presto;  ma  non  conviene  aspettare  che  gli 
abbiano  del  tutto  logorati,  per  condurli  al 
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maniscalco.  Quando  Pugna  è lunga,  il  fer- 
ro vuole  essere  alto.  Per  conservar  Pun- 
ghia  buona , egli  è ottimo  mezzo  il  ta- 
gliarla soventi;  ed  oltre  a die  si  allegge- 
risce così  il  cavallo  di  un  peso  inutile,  si 
toglie  eziandio  al  suo  piede  quella  sover- 
chia lunghezza,  la  quale  gP impedisce  di 
camminar  franco  ed  equilibrato. 

Yi  sono  però  de’cavalli,  acquali  è neces- 
sario di  tenere  Pugna  più  tosto  lunga,  come 
per  cagion  d"*  esempio  quelli  che  sono 
bassi  di  quarti,  od  hanno  la  suola  debole 
e sensibile. 

Per  rassettare  il  piede  di  un  cavallo , 
bisogna  tagliare  Punghia.  Bandisci  Fuso  di 
quei  ferri,  muniti  di  grossi  ramponi,  i quali 
pesano  ai  quarti,  e sono  causa  di  ammac- 
cature : che  se  talvolta  sono  necessarj  i 
ramponi  per  impedire  che  il  cavallo  non 
sdruccioli , devon  essi  però  sempre  essere 
picciolissimi. 

I ferri  troppo  grossi,  troppo  stretti,  trop- 
po grevi,  sono  di  peso  al  cavallo,  e guastano 

16* 


i86 

Firn  ghia  : sicno  essi  leggieri,  ma  però  lar- 
ghi abbastanza;  perchè  a quel  modo  mede- 
simo che  Funghia  è danneggiata  da  un  ferro 
che  non  offra  sufficienti  punti  d^appoggio, 
cosi  il  ferro  che  sporge  in  dentro  taglia  il 
cavallo  quando  cammina. 

Bada  che  il  maniscalco  non  adoperi  che 
chiodi  sottili. 

Nè  solo  un  piede  farai  ferrare,  ma  i due 
anteriori  o i due  posteriori  ad  una  volta; 
affinchè,  ferrato  che  sia  il  cavallo,  non 
abbia  a sentirsi  sbilanciato  nelFequilibrio. 

Quando  il  maniscalco  taglia  Funghia, 
poni  cura  che  non  iscavi  i 1 albini;  per- 
ciocché i quarti  verrebbero  ad  avvicinarsi  « 
Funo  all1  altro,  tolto  che  fosse  una  volta  il 
naturale  loro  sostegno. 

Ai  cavalli  incastellati  si  pongono  de’  fer- 
ri, combinati  in  modo  da  allargare  i quarti 
e dilatare  i talloni. 

I cavalli  diritti  sulle  membra,  rampini  , 
od  arcuati , richiedono  che  i ferri  sicno 
alquanto  prominenti  innanzi. 


Trattandosi  di  cavalli  che  fabbricano,  o 
battono  le  castagnole,  ad  oggetto  di  facilitare 
l’azione  delle  estremità  anteriori  e ritardare 
quella  delle  estremità  posteriori,  è mestieri 
diminuire  alquanto  il  tallone  de’  piedi  ante- 
riori, e tenerne  i tuelìi  più  corti,  nel  mentre 
che  ai  piedi  posteriori  si  lascia  lungo  il  tal- 
lone e si  raccorcia  la  punta. 

Ad  ogni  modo  deve  il  maniscalco  sapere 
qual  ferratura  meglio  si  adatti  al  cavallo 
che  fabbrica  ; egli  varierà  la  forma  del  ferro 
a norma  della  conformazione  del  piede. 

CAPITOLO  XIII. 

DEL  CAVALLO  IN  VIAGGIO. 

Sortiamo  da  uno  stato  di  quiete,  nel  qua- 
le lutto  si  può  cautamente  calcolare  e pre- 
vedere; e togliendo  il  cavallo  alle  sue  re- 
golari abitudini,  conduciamolo  a viaggiare. 

Una  sella,  le  cui  paniottine,  già  usate,  ab- 
biano, per  cosi  dire,  ricevuto  l’impronta  della 
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forma  del  cavallo,  men  facilmente  lo  po- 
tranno ferire,  di  quello  che  se  fossero  nuo- 
ve. Sarebbe  pero  indispensabile  qualche  ri- 
parazione alla  sella , ove  si  vedesse  che  il 
garrese  corresse  rischio  di  essere  più  che 
tanto  compresso  , o se  l1  arcione  fregasse 
contro  la  spina  o gli  arnioni. 

Il  cuscinetto  sarà  tenuto  attaccato  in  gui- 
sa dalle  sue  coregge,  che  non  abbia  a cion- 
dolare; ma  non  sarà  però  tanto  stretto, 
che  dolorosamente  comprima  la  schiena  del 
cavallo. 

Somma  attenzione  dovrassi  aver  sempre 
al  modo  con  cui  sarà  sellato  il  cavallo. 

Nè  converrà  aspettare  che  giunga  il  dì 
della  partenza  per  farlo  ferrare  ; bisogna  che 
il  piede  s’avvezzi  al  ferro. 

Egli  è prudente  consiglio  tenere  in  ser- 
bo quattro  ferri  da  usarsi  all’uopo.  E pri- 
ma della  partenza  è bene  consigliarsi  con 
qualche  abile  maniscalco,  a fine  di  essere 
noi  medesimi  in  grado  di  dirigere  ed  istrui- 
re Toperajo,  al  quale  per  via  fossimo  co- 
stretti di  ricorrere. 


Passeggiate  più  lunghe  del  solito,  e ri- 
petute per  alcuni  giorni,  cominceranno  a 
mettere  il  cavallo  in  esercizio. 

Alla  mattina,  come  il  cavallo  abbia  fatto 
colazione,  bevuto,  e mangiata  la  biada, 
partiremo  al  passo.  Fatte  da  circa  tre  mi- 
glia, ci  fermeremo;  è dhiopo  allora  stringere 
ripetutamente  le  cinghie.  Potremo  quindi 
prendere  il  trotto,  e cammineremo  alter- 
nando il  passo  e il  trotto,  di  modo  che  lo 
spazio  sia  presto  percorso,  senza  che  il  ca- 
vallo si  stanchi  o si  riscaldi. 

Faremo  da  diciotto  in  trenta  miglia  al 
giorno,  lasciando  che  di  tempo  in  tempo 
il  cavallo  ripigli  fiato  ed  orini  ; ma  non 
mai  però  ne1  villaggi,  o presso  le  osterie, 
dove  il  cavallo  srimpazienterebbe,  pensan- 
do di  dovervi  entrare  e fermarvisi. 

A mezza  via,  un  poco  di  biada  non  può 
far  male  al  cavallo;  ma  bada  di  non  so- 
praccaricare lo  stomaco,  col  dargliene  trop- 
po. Cosi  pure  non  si  hanno  a fare  le  fer- 
mate di  due  o tre  ore , perciocché  tardi 
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si  arriverebbe  all’albergo,  ed  il  cavallo  non 
avrebbe  tempo  di  rifarsi  della  fatica. 

Tuttoché  si  debba  rallentare  il  passo 
avvicinandosi  al  luogo  della  fermata,  non 
però  conviene  dar  subito  la  biada  al  ca- 
vallo appena  di’  egli  ha  cessato  di  cam- 
minare. Un  po'*  di  fieno,  cibo  più  leggie- 
ro, predisporrà  lo  stomaco  a ricever  l’acqua; 
e si  ripiglierà  lentamente  il  viaggio,  dopo 
che  il  cavallo  avrà  mangiata  la  biada. 

Se  il  cavallo  avesse  caldo,  tornerebbe 
meglio  dissetarlo  per  via  senza  fermarsi  ; 
ma  guardati  dall’ esporti  al  pericolo  del- 
l’acqua di  un  fiume  profondo , d’  una  sor- 
gente , o d’  un  ruscello  non  conosciuto. 
Ti  sarà  sempre  facile  d’altronde  procac- 
ciarti in  qualche  luogo  un  secchio  d’acqua 
potabile.  Nulladimeno  la  presenza  di  que- 
sta bibita  fredda  in  un  corpo  agitato  ed 
animato  dal  moto,  può  cagionare  delle  co- 
liche , dei  dolori  ; epperó  ricordati  ben 
sempre  che  non  bisogna  permettere  al  ca- 
vallo d’ ingozzarne  che  pochi  sorsi , ri- 
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servandoti  più  tosto  di  farlo  bere  un’ora 
dopo,  quando,  scomposta  la  vena  dai  su- 
ghi gastrici , non  vi  sarà  più  timore  che 
l’acqua  versatavi  sopra  la  faccia  fermentare 
a danno  del  cavallo.  Se  la  tappa  sarà  bre- 
ve, preferiscasi  non  levare  la  briglia,  se 
non  dopo  terminato  il  cammino. 

Se  il  cavallo  arriverà  sudato  all’albergo, 
bisognerà,  siccome  già  fu  detto  più  innan- 
zi, farlo  passeggiare , tenendolo  a mano, 
prima  di  condurlo  nella  scuderia. 

E volendogli  levar  subito  la  sella,  gli  fa- 
rai ben  bene  stropicciare  il  dorso,  quindi  lo 
coprirai,  mettendo  della  paglia  sotto  la  co- 
perta. 

Che  se  ti  parrà  meglio  non  levare  la 
sella  che  due  o tre  ore  più  tardi,  allora 
lega  il  cavallo  alla  rastrelliera,  togli  il  ca^ 
rico,  sfibbia  il  pettorale,  ritira  la  groppie- 
ra, e guarda  che  le  cinghie  sieno  strette 
abbastanza,  perchè  la  pelle  non  si  gonfi  sot- 
to la  sella. 

Gli  laverai  colla  spugna  gli  occhi,  le  nari, 
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le  labbra,  il  perineo  e l’ano;  gli  ripulirai  i 
piedi  dalla  terra  o dall’arena  che  vi  si  fos- 
sero introdotte;  e le  gambe  gli  saranno  la- 
vate , asciugate  e stropicciate. 

Ne’ tempi  asciutti,  avrai  cura  d’inumidire 
soventi  la  suola  con  argilla,  o pillacoie  ba- 
gnate, o sterco  bovino,  come  pure  di  ugne- 
re  soventi  lo  zoccolo. 

Quando  alla  mattina  farai  nettare  e go- 
vernare il  cavallo,  sarà  bene  die  talvolta  tu 
lo  mandi  al  bagno  ; raccomanda  però  che 
non  si  fermi  nell’acqua;  un  bagno  prolun- 
gato lo  indebolirebbe,  in  vece  che  una 
lozione  d’ acqua  fresca  rassoda  le  carni , 
rinvigorisce  i muscoli  , e ripercuote  gli 
umori. 

Il  cavallo  per  viaggio  ha  minor  tempo 
di  mangiare  ; gli  è quindi  necessario  un 
supplimento  di  cibo  ; epperò  la  razione 
di  biada  vuol  essere  poco  a poco  aumen- 
tata, senza  nulladimeno  oltrepassar  mai  la 
già  prescritta  misura. 

Le  prime  tappe  si  faranno  brevi  ; gra- 


datamente  si  andranno  allungando  ; ma  sarà 
bene  di  tempo  in  tempo  riposare  uno  o due 
giorni. 

Così  all’arrivo , come  alla  partenza,  do- 
vrà il  piede  essere  esaminato  e palpato. 
Se  sarà  caldo  e doloroso  , converrà  to- 
glierne il  ferro  per  meglio  osservarlo. 

Un  buon  ripulimento , un  letto  bene 
asciutto  alto  sino  al  ventre,  una  scelta  qua- 
lità  di  cibo,  rifaranno  il  cavallo  delle  fati- 
che del  giorno. 

Giova  senza  dubbio  moltissimo  di  giun- 
gere per  tempo  all’albergo  ove  si  dee  per- 
nottare; imperocché  il  cavallo  sarà  meglio 
ripulito  , e avrà  piu  agio  di  mangiare  , di 
riposare,  di  coricarsi  e di  dormire  tutta  la 
notte  : ma  questi  vantaggi  però  non  ti  do- 
vranno mai  persuadere  a camminare  sotto 
i cocenti  raggi  del  sole  estivo  ; e dovrai 
in  tal  caso  dividere  l’ore  del  viaggio  tra  la 
mattina  e la  sera. 

Dopo  il  viaggio,  ritornando  il  cavallo  dal 
moto  alla  quiete  , vuoisi  adoperare  moltis- 
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sima  prudenza  nel  governarlo.  Lo  espor- 
remmo alle  irritazioni , alle  febbri  infiam- 
matorie , se  gli  sopraccaricassimo  lo  sto- 
maco con  alimenti  troppo  calidi,  o troppo 
nutritivi  ; ma  per  lo  contrario  schiveremo 
innumerevoli  malattie , avvertendo  di  farlo 
bere  soventi,  di  rinfrescarlo,  di  dargli  al- 
cuni bagni  , e fors’  anche  di  farlo  sa- 
lassare. 

CAPITOLO  XIV. 

DELLE  MALATTIE. 

Frequentissime  ne1  cavalli  sono  le  ri- 
pressioni ( dette  dai  Francesi  fourbures  ) , 
la  bolsaggine  proveniente  da  stanchezza , 
le  coliche  , le  contusioni  , le  ferite  deri- 
vanti da  chiodi  che  per  via  si  conficcano 
loro  ne'*  piedi , le  setole  o filmorti  nel- 
P unghie,  i crepacci  nelle  gambe  , le  slo- 
gature, le  ferite,  i calli,  le  contusioni  del 
garrese , i flemmoni  delle  reni  derivanti 
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dalla  compressione  della  seha.  Non  sempre 
concedono  il  luogo.,  la  circostanza,  il  tem- 
po , che  si  possa  approfittare  dell’opera  del 
veterinario  ; e d’altronde  giova  conoscere 
i mezzi  di  fermare  i progressi  del  male  , 
ed  avere  alcune  cognizioni  dei  rimedi , che 
nelle  più  frequenti  malattie  comunemente 
si  adoprano. 

Della  ripressione. 

Se,  quando  il  cavallo  abbia  troppo  man- 
giato, gli  s’irrigidiscono  le  membra,  gli  si 
gonfiano  le  vene , ed  egli  mostra  di  avere 
i piedi  addolorati,  appoggiandosi  volentieri 
sui  talloni  ^ amministragli  tosto  dei  bagni 
d’acqua  alle  gambe  fino  ai  garetti  , e fallo 
prestamente  salassare:  intanto  lo  priverai  di 
ogni  cibo  riscaldante , tenendolo  ad  una 
dieta  leggiera  ed  aperitiva. 

Della  bolsaggine 
proveniente  eia  stanchezza. 

Quando  accadesse,  dopo  lungo  e penoso 
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esercizio,  che  il  cavallo  li  paresse  oppresso 
dalla  fatica  , indolenzito  , senza  appetito  , 
co’  fianchi  agitati  , non  converrebbe  la- 
sciarlo troppo  tempo  in  riposo  : gioverà 
farlo  passeggiare  lentamente  due  o tre  volte 
al  giorno  , tenendolo  a mano  ; salassarlo  , 
fargli  frequenti  frizioni , coprirlo , e dargli 
spesso  da  bere. 

Delle  coliche  e dolori  di  ventre. 

Il  soffiare  con  forza  , il  rotolarsi  per 
terra,  la  tensione  del  ventre , il  rialzamento 
de1  fianchi,  sono  sintomi  di  dolori  intestina- 
li, che  si  possono  da  varie  cause  ripetere. 

Se  il  cavallo  è stato  soprappreso  dalla 
temperatura  troppo  fredda  dell’acqua , o 
da  quella  dell’aria  all’uscire  dell’acqua,  gli 
è necessario  il  moto:  giova  farlo  camminare, 
farlo  trottare  , e quindi  stropicciarlo  col 
tortoro. 

Se  i dolori  colici  si  manifestano  dopo  che 
il  cavallo  avrà  mangiato,  derivando  essi  al- 
lora da  cattiva  digestione,  ed  essendo  quindi 
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sopraccaricato  Io  stomaco  , bisogna  far  in- 
gozzare al  cavallo  un  poco  di  vino  o di 
etere,  ed  amministrargli  due  cristei  d’ac- 
qua di  malva , o di  crusca  : d’ordinario  , 
cessata  la  colica  , è anche  prescritta  una 
cacciata  di  sangue. 

E qui  cade  in  acconcio  avvertire,  che  lo 
stomaco  sconcertato  non  si  rimette  già  in 
sole  ventiquattr’ore , ma  richiede  le  pru- 
denti cure  di  più  giorni. 

A curare  le  coliche  infiammatorie  sono 
prescritti  i servigiali , i salassi , l’acqua  di 
crusca  ; iu  somma  tutto  ciò  che  può  rin- 
frescare il  corpo  , e togliere  l’irritazione. 

E prudente  consiglio  tenere  in  piedi  il 
cavallo  che  i dolori  di  ventre  molestano  : e 
se  mostrasse  di  volersi  coricare,  lo  si  fac- 
cia anzi  camminare , onde  non  si  ferisca 
dibattendosi  per  terra. 

Dell ? inappetenza 

Se  il  cavallo  mostrerà  inappetenza  , ri- 
corri tosto  a quel  rimedio  che  i Francesi 
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seguente  maniera:  stiaccia  dell’aglio,  unen- 
dovi alcuni  pezzi  di  sai  comune  ed  un  poco 
d’aceto  ; avvolgi  il  tutto  in  un  pannolino  , 
e tienilo  nella  bocca  del  cavallo.  Il  mci~ 
stigadour  eccita  la  salivazione  , e desta 
l’appetito. 

Un  sopraddente , come  pure  un  dente 
guasto  , che  bisognerebbe  strappare  , im- 
pedisce talvolta  al  cavallo  di  poter  masti- 
care. L’infiammazione  della  bocca,  l’odore 
dell’aria  mandata  fuori  dal  cavallo,  avver- 
tono sufficientemente  del  bisogno  di  fargli 
esaminare  i denti. 

Nel  caso  che  il  palato  divenisse  gonfio  e 
doloroso,  più  non  potrebbe  allora  il  cavallo 
ricevere  gli  alimenti,  se  non  liquidi  : con- 
verrà dargli  spesso  da  bere,  e cibi  diluiti 
in  molt’acqua.  Ma  non  permettere  mai  che 
il  maniscalco  estirpi  il  palato,  lo  abbruci, 
o l’apra:  operazioni  tutte  pericolosissime,  e 
suggerite  il  più  delle  volte  da  prosontuosa 
ignoranza.  Un  salasso  locale,  l’applicazione 
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delle  mignatte  , prestamente  dissiperanno 
questo  ingorgamento  de’  vasi,  chiamato  lam- 
pasto. 

Dei  cavalli  di  salute  dubbiosa • 

Ove  la  ganascia  si  faccia  edematosa,  en- 
fiate le  glan dule  della  gola,  difficile  la  degluti- 
zione, si  dovrà  tosto  sostituire  la  crusca  alla 
biada.  Se  ai  detti  sintomi  si  aggiungono  scolo 
dalle  narici,  tosse,  induramento  delle  glan- 
dule , fa  d’uopo  tostamente  dimandare  il 
veterinario , e provvisoriamente  appartare 
dagli  altri  il  cavallo  cosi  affetto,  non  con- 
cedendogli altro  cibo  che  paglia. 

Yi  sono  de’  cavalli  che  di  tempo  in 
tempo  tossiscono , cacciando  poscia  con 
forza  l’aria  fuori  delle  narici.  Non  prender- 
li pensiero  di  tale  azione,  la  quale  è anzi 
contrassegno  di  un  petto  sano  e robusto. 

Delle  ammaccature . 

Quando  accada  che  il  cavallo  riporti 
qualche  ammaccatura  da  un  colpo  , o da 
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una  caduta , menalo  tosto  adacqua  prima 
che  abbia  avuto  tempo  di  manifestarsi  gon- 
fiezza nella  parte  ferita,  e prolunga  il  ba- 
gno per  un’ora.  Impedita  l’infiammazione  , 
lava  ?a  parte  con  acqua , sale  ed  aceto,  ed 
applicavi  sopra  de’  piumacciuoli  inzuppati 
della  detta  mistura.  Se  tu  non  avessi  avuto 
agio  di  fare  prestamente  quanto  ho  pre- 
scritto di  sopra,  e già  si  fosse  manifestata 
la  tumescenza,  più  non  converrebbe  ado- 
perare l’acqua  fresca,  in  vece  della  quale 
gioverebbero  le  lozioni  e i bagni  tepidi  ed 
emollienti. 


Delle  Slogature. 

Le  slogature  in  generale  si"  guariscono 
coi  bagni  d’acqua  corrente  , colle  frizioni 
d’acquavite  canforata , essendo  necessario 
di  dar  tuono  e vigore  alla  parte. 

Delle  Esostosi. 

Alcune  punte  di  fuoco  fanno  d’ordinario 
scomparire  i tumori  ossei. 
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Delle  ferite  derivanti  da  chiodi  calpestati 
dal  cavallo. 

Se  il  cavallo,  camminando,  pone  per  av- 
ventura il  piede  sur  un  chiodo  che  vi  resti 
conficcato,  bisogna  immantinente  strappare 
esso  chiodo  : e continuando  il  cavallo  a 
zoppicare,  fa  d’uopo  condurlo  all’acqua,  ed 
allargare  la  ferita  per  facilitare  l’uscita  del 
sangue,  ed  impedire  che  s’agglomeri. 

Delle  setole  o filmorti. 

Se  l’ugna  si  fende , la  si  lima  ; e si  ap- 
plica una  punta  di  fuoco,  all’estremità  della 
setola , vicino  alla  corona. 

Delle  ferite  del  ginocchio . 

E da  temersi  che  in  seguito  alle  scor- 
ticature del  ginocchio,  non  s’induri  la  pelle 
nel  luogo  della  parte  ferita,  non  vi  si  for- 
mino callosità,  o il  nuovo  pelo  non  vi  cre- 
sca bianco.  Pongasi  sulla  ferita  un  empia- 
slro  di  fuligine  stemperata  con  olio  ; e 
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continuando  tale  medicamento  , cedrassi 
ricomparire  il  pelo  col  suo  primiero  colore, 
nè  vi  sarà  induramento  di  pelle. 

Delle  Pnirigini. 

Vanno  soggetti  i cavalli  a così  moleste 
pnirigini,  che  si  strappano  i crini  fregan- 
dosi la  coda  contro  i muri  : Inacqua  salata 
calma  il  pizzicore  , folio  ammorbidisce  la 
pelle  , mantiene  il  pelo  arrendevole  , e 
scema  firrilazione  derivante  dallo  sfrega- 
mento. Le  prurigini  avvisano  talvolta  che 
il  cavallo  ha  bisogno  di  essere  salassato. 

Dei  Crepacci. 

Così  la  grande  umidità,  come  la  sover- 
chia siccità,  è talvolta  causa  che  si  fenda 
la  pelle  del  pasturale , e si  manifestino  i 
crepacci.  La  pulitezza , le  cure  de**  pala- 
frenieri potrebbero  antivenire  a siffatti  scon- 
ci ; la  qual  cosa  sarebbe  pure  da  deside- 
rarsi, imperciocché  le  malattie  delle  gambe 
sono , così  nei  cavalli  come  negli  uomini  , 
quelle  che  più  diffìcilmente  guariscono. 
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Manifestati  che  si  saranno  i crepacci  , 
calma  l’irritazione  con  bagni  tepidi  ed  emol- 
lienti ; poscia  applicavi  sopra  estratto  di 
saturno,  od  altri  astringenti  allungati  con 
acqua;  e come  sarà  perfettamente  chiusa 
la  piaga,  allora  fa  uso  di  olio  sbattuto  con 
acqua,  onde  rendere  alla  pelle  la  primiera 
morbidezza. 

Al  cavallo  affetto  dai  crepacci  sono  con- 
trarj  i bagni  d’acqua  corrente:  bisogna 
lasciarlo  in  riposo  , non  esporlo  al  fango , 
e tener  coperta  la  parte  ammalata,  affin- 
chè il  contatto  delParia  non  l’irriti. 

Delle  ferite  prodotte  dalla  corda . 

Se  accada  che  il  cavallo  s’intrichi  una 
gamba  nella  corda  del  capezzone  od  altra, 
e vi  sia  unita  lacerazione  di  pelle  , arn- 
minislragli  tosto  un  bagno  d’acqua  corren- 
te, procura  d’impedire  l’ infiammazione , e 
cura  poscia  la  scorticatura  a quel  medesi- 
mo modo  a un  di  presso  che  abbiamo  sug- 
gerito di  curare  i crepacci. 
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Delle  ferite  prodotte  dalla  croppiera. 

In  caso  di  ferite  sulla  coda  per  effetto 
della  croppiera,  si  fa  seccare  la  piaga;  si 
avvolge  la  coda  con  un  pannolino , e so- 
vr’esso  attaccasi  la  croppiera,  la  quale  ri- 
tiene la  sella  ed  impedisce  che  non  risalga 
ad  offendere  il  garrese. 

Delle  ferite  prodotte  dalla  sella . 

La  sella  collocata  malamente,  le  false  po- 
siture del  cavaliere , sono  talvolta  causa 
che  si  manifestino  degl’  induramenti  sui 
dorso  del  cavallo.  Quando  tali  tumescenze 
non  sono  sul  garrese,  sull1  arnione,  presso 
la  colonna  vertebrale,  ma  soltanto  sulle 
coste,  le  carni  s1  indurano  nella  parte  am- 
malata , vi  si  forma  un  ingrossamento,  e in 
fine  manifestasi  un  tumore,  il  quale,  tuttoché 
sia  accompagnato  da  grande  sensibilità,  non 
è però  pericoloso.  Prima  cura  debb’essere 
il  cercare  di  togliere  l1  enfiagione,  facendo 
replicate  frizioni  con  acqua  fredda  saturata 
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di  sale,  o con  acquavite,  tenendo  il  cavallo 
lungo  tempo  sellato  e cinghialo  anche  dopo 
che  il  cavaliere  sarà  smontato,  ed  applicando 
e lasciando  sulla  parte , dopo  che  si  sarà 
levata  la  sella , de1  piumacciuoli  inzuppati 
d’aceto.  Se  ad  onta  degli  accennati  mezzi 
non  scema  l’infiammazione,  se  il  tumore  re- 
siste , fa  d’uopo  scoprirlo . La  pelle  della 
parte  ammalata  si  mortifica  da  se  ; allora  la 
si  unge,  la  si  bagna  con  acque  emollienti, 
affinchè  si  stacchi  più  facilmente  ; in  fine  si 
toglie  via  la  pelle  medesima , si  asciuga  il 
sangue,  si  fa  uscire  la  materia,  e si  lava  la 
piaga  con  una  spugna,  onde  scemare  il  bru- 
ciore della  ferita,  nella  quale  s’introduce  una 
tenta  di  stoppa.  Un’  altra  pelle  si  forma,  la 
quale  debbe  cadere  anch’essa;  poco  tempo 
dopo  la  parte  si  disecca  del  tutto,  ed  il  ca- 
vallo è guarito. 

Questa  specie  di  tumori  facilmente  gua- 
risce, perchè  la  materia  che  essi  racchiu- 
dono non  può  intaccare  nessuna  delle  parti 
più  delicate,  e scola  agevolmente.  Le  co- 
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ste , sede  delie  predette  tumescenze  , mo- 
vendosi poco.,  non  mantengono  nè  aumen- 
tano Puntazione  con  uno  sfregamento  vivo 
e continuo;  epperò  per  viaggio , manife- 
standosi i predetti  tumori,  non  è necessa- 
rio dimettere  di  montare  il  cavallo  ; la  gua- 
rigione, sebbene  più  lenta,  non  è meno 
sicura;  e basta  forare  la  paniottina  od  ala 
della  sella  al  luogo  del  tumore.  Se  però  la 
tumescenza  andasse  crescendo  e spanden- 
dosi sottocutaneamente,  converrebbe  allora 
indispensabilmente  sospendere  il  viaggio. 

I flemmoni  che  si  manifestano  lungo  la 
colonna  vertebrale,  e specialmente  sulbar- 
nione  e sul  garrese,  sono  molto*  più  da  te- 
mersi : trascurare  di  tostamente  e conve- 
nevolmente curarli , egli  sarebbe  un  met- 
tere a repentaglio  la  vita  del  cavallo , ed 
esporlo  a cinque  o sei  mesi  di  dolorosis- 
simi patimenti. 

I tumori  deir  arnione  si  curano  come 
quelli  delle  coste,  salvochè,  quando  il  tu- 
more è maturo,  bisogna  inciderlo  subito. 
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Ne’  tumori  del  garrese,  da  prima  si  use- 
ranno le  frizioni.  Continuando  Pinduramen- 
to,  si  procurerà  di  sedare  P infiammazione 
cogli  emollienti;  e quindi,  per  risolverlo 
prontamente,  si  ripeteranno  le  frizioni  con 
un  miscuglio  d^olio  e d^alcali  volatile.  Schi- 
visi per  quanto  sia  possibile  il  più,  di  ta- 
gliare il  garrese  col  bistorì. 

Troppa  fiducia  nelle  proprie  cognizioni 
potrebbe  costare  assai  caro,  ed  essere  mo- 
tivo di  tardo  ed  inutile  pentimento.  Un  abi- 
le veterinario,  che  non  sia  mosso  da  sor- 
dido interesse,  saprà  vincere  in  picciol  tem- 
po quelle  incipienti  malattie,  le  quali,  ove 
fossero  trascurate,  ricomparirebbero  in  bre- 
ve con  sintomi  allarmanti. 

CAPITOLO  XV. 

DEI  TIRI. 

I tiri,  essendo  vizj  non  apparenti,  sono 
per  la  maggior  parte  noverati  fra  i casi 
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che  obbligano  il  venditore  a ripigliare  il 
cavallo. 

I tiri  per  cui  il  cavallo  rode,  o fa  ap- 
poggio coi  denti , sono  i più  frequenti , e 
sono  eziandio  i più  funesti;  perche  ne  de- 
riva una  grande  deperdizione  di  saliva,  e 
quindi  indebolimento  dello  stomaco,  e dif- 
ficoltà di  digestione.  Se  questo  vizio  è in- 
cipiente, si  può  talvolta  portarvi  rimedio: 
ma  quando  sia  inveterato,  è difficile  otte- 
nere che  il  cavallo  lo  lasci  mai  più:  anzi 
pare  che  vada  sempre  aumentando. 

Quando  i cavalli  amano  rodere,  convie- 
ne sostituire  le  catene  alle  corde  od  al 
cuojo;  e foderare  di  latta  gli  orli  delle  man- 
giato j e,  sì  come  già  abbiamo  raccomandato 
più  innanzi. 

Spesso  i cavalli,  col  rodere  i muri,  i cuoj, 
le  mangiatoje , indicano  di  soffrir  dolori 
negFintestini  ; egli  è questo  allora  un  sin- 
tomo di  laboriosa  digestione,  che  richiede 
l1  amministrazione  de**  pettorali:  togliendo 
la  causa,  cesserà  fors’anche  il  difetto. 
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Se  il  cavallo  afferra  coi  denti  la  man- 
giato j a , ovvero  gli  appoggia  sovr’essa,  e, 
tenendo  il  collo  tirato  e rigido  , fa  sentire 
il  rumore  delTaria  che  gli  si  sprigiona  dal 
petto  , giova  tappezzare  la  superior  parte 
della  mangiatoja  con  crini  tagliati  e dispo- 
sti a guisa  di  spazzola.  E se  sarai  per  viag- 
gio , lega  il  cavallo  in  luogo  ove  non  vi 
sia  nè  mangiatoja , nè  asse  , nè  trave  , od 
altro  oggetto,  che  gli  offra  punto  d’appog- 
gio; stringigli  il  collo  con  una  coreggia;  o 
meglio  fa  uso  di  un  collare , il  quale  , at- 
taccato alla  testa  sopra  le  tempia,  e largo 
sotto  la  gorgiera,  tenga  fitto  nella  ganascia 
un  pezzo  d’acciajo  ricurvo , che  punga  il 
cavallo  quando  si  dispone  al  tiro. 

I cavalli  affetti  da  queste  due  specie  di 
tiro  , facilmente  si  riconoscono  dai  denti, 
consumati  obbliquamente  al  di  fuori  nel- 
fanteriore  estremità. 

II  tiro  dell’orso,  il  tiro  per  aria,  non  la- 
sciano alcun  segno.  Ma  quantunque  sieno 
di  minor  danno  che  non  i precedenti,  pure 
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il  cavallo  che  nc  è affetto,  dimentica  il  pro- 
prio cibo  ; e se  ne  priverebbe  del  tutto  , 
se  non  si  tenesse  appartato  dagli  altri  quan- 
do mangia. 

Questi  vizj  sono  alle  volte  attaccaticci. 

I cavalli  che  patiscono  il  male  del  tiro, 
possono  talvolta  anche  durare  molto  tempo; 
ma  generalmente  non  promettono  lunghi 
servigi  : dimagrano  , sbucavano  ne1  fianchi, 
si  alterano,  e finalmente  diventano  di  corta 
lena , o bolsi. 

CAPITOLO  XVI 

ED  ULTIMO- 

BELLA  COMPRA  DI  UN  CAVALLO. 

Si  trovano  degli  ottimi  cavalli  nelle  scu- 
derie de**  cozzoni  ; ma  buoni  o cattivi  che 
sieno,  il  mercante  ha  da  venderli  tutti;  op- 
porci bisogna  andar  cauti  e guardinghi , e 
non  fidarsi  mai  de1  venditori  di  cavalli.  Co- 
storo ti  stordiscono  le  orecchie  con  iuter- 
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minabili  discorsi;  e se  parli,  se  osservi  al- 
cuna cosa,  subito  conoscono  con  chi  hanno 
a che  fare  ; se  accenni  un  difetto,  che  salta 
agli  occhi  a dirittura  di  ogni  persona,  co- 
me sarebbe  per  cagion  d’esempio  una  galla, 
un  cappelletto  , lo  stato  edematoso  della 
gamba  , subito  ti  si  fanno  intorno  con 
mille  lodi,  persuadendoti  che  tu  sei  il  gran 
conoscitore  , e vantano  accortamente  la 
tua  perspicacia  ed  avvedutezza.  Se  la  tua 
critica  è falsa,  pacatamente  ti  mostrano  l’er- 
rore , e lo  fanno  con  l’apparenza  di  tutta 
buona  fede.  In  somma  costoro  hanno  per 
le  mani  ogni  maniera  d’ inganni , e sanno 
adoperarli  all’uopo  con  tanta  maestria,  che 
non  è chi  non  vi  resti  accalappiato.  Nel 
fatto  di  vendita  di  cavalli,  sono  troppo  co- 
munemente in  picciol  numero  i casi  di  co- 
scienza ; epperò  altro  non  possiamo  che 
mettere  in  avvertenza  , ed  insegnare  il  me- 
todo da  tenersi  nell’ esaminare  un  cavallo 
che  si  voglia  acquistare. 

Egli  è passeggiando  nella  scuderia,  senza 
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manifestare  la  propria  intenzione  , che  il 
compratore  prudente  va  prima  studiando  il 
cavallo.  Egli  ne  osserva  il  portamento;  esa- 
mina se  dimostra  stanchezza,  se  mangia, 
se  è appartato  dagli  altri,  se  pare  dan- 
dole cattiva,  ed  in  che  maniera  è legalo. 

Poi  se  gli  appressa;  guarda  se  volentieri 
si  lascia  avvicinare;  gli  percuote  le  carni, 
che  devono  esser  sode  ; prova  se  robusti, 
se  nerboruti  sono  i muscoli  della  coda;  si 
accerta  che  la  ganascia  non  sia  ingorgata  ; 
muove  il  dito  vicino  alle  tempia,  per  co- 
noscere se  il  cavallo  vede  chiaro  , ovvero 
scegli  è timido,  o soltanto  sbigottito.  Afferra 
quindi  il  garrese , e,  conducendo  la  mano 
lungo  la  spina,  stringe  i muscoli  maggiori  : 
sotto  questa  azione  devono  i reni  cedere 
leggiermente , ma  se  mostrano  .soverchia 
sensibilità,  se  s’inarcano,  o s’incavano,  se 
sono  deboli , se  il  cavallo  vuole  sottrarsi 
alla  detta  pressione,  se  si  difende,  sfugge,  è 
manifesto  segno  elisegli  patisce  il  solletico, 
ed  è quindi  mal  sofferente  della  striglia  , 
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del  tortoro  e della  sella.  Durante  queste 
indagini,  il  compratore  prudente  si  tiene 
appresso  alla  spalla,  per  evitare  sinistri  ac- 
cidenti. 

Dopo  questo  primo  esame,  fa  condurre 
il  cavallo  fuori  delia  scuderia. 

Intanto  che  il  cozzone  gli  mette  il  bri- 
done  o la  briglia,  un  palafreniere  lo  stro- 
piccia , gl’insinua  del  zenzero  tra  le  nati- 
che : il  cozzone  grida  , fa  scoppiettare  la 
frusta;  e bisognerebbe  bene  che  le  facoltà 
del  cavallo  fossero  pur  nulle,  se,  venendo 
animato  da  tali  eccitamenti,  non  si  presen- 
tasse superbo. 

Nell’istante  in  cui  esce  il  cavallo  dalla 
scuderia,  riguarda  gh  occhi  attentamente  di 
fianco;  sieno  essi  senza  macchie  bianche  , 
e sensibili  alFimpressione  della  luce;  se  la 
pupilla  si  fa  piccola,  è segno  che  rocchio 
è sano.  Il  colore  delFocchio  non  fa  caso  : 
tuttavia  gli  occhi  oscuri  sembrano  più  vi- 
vaci, più  acuti,  più  arditi. 

L’occhio  troppo  grosso,  ed  in  fuori,  la 
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cui  convessità  è troppo  risentita  , indica 
d1  ordinario  vista  corta , o miopia  che  vo- 
gliali! dire;  Tocchio  coperto  è spesso  se- 
gno di  malizia.  Bada  che  non  vi  sieno 
tracce  di  lacrime  ; dinoterebbero  esse  un 
mal  d’occhi  periodico  : malore  tanto  più 
grave  , che  immancabilmente  col  tempo 
produce  la  cecità.  Sieno  gli  occhi  simili  ed 
uguali  fra  loro  ; le  palpebre  ben  fornite  di 
cigli. 

Fuori  della  scuderia,  il  palafreniere  col- 
loca il  cavallo  nella  positura  più  vantag- 
giosa , tenendogli  alta  la  testa  , facendolo 
allungare.  Esigi  che  sia  condotto  sopra  un 
terreno  piano  ; e , prima  di  discendere  ai 
particolari,  esamina  il  tutt’insieme,  le  pro- 
porzioni , l’appiombo. 

Sia  il  cavallo  di  aspetto  piacevole,  non 
disunito,  ma  ben  sostenuto  ed  equilibrato 
sulle  estremità;  sia  snello  di  corpo,  tondo 
di  coste,  e di  forme  eleganti;  il  suo  pelo 
sia  lucido,  fino  e morbido,  nè  vi  si  ravvi- 
sino piccole  pustole  a guisa  di  corona  ; 
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spicchino  le  vene , facilmente  serpeggianti 
sotto  la  pelle  ; il  che  segna  che  il  cavallo 
è in  buono  stato , nò  fu  impinguato  con 
pappe  e panate,  delle  quali  si  valgono  i 
cozzoni,  quando  vogliono  prestamente  in- 
grassare i cavalli.  Non  sceglier  mai  un  ca- 
vallo magro  nelle  scuderie  dei  cozzoni; 
perciocché  se  non  hanno  potuto  essi  in- 
grassarlo, è da  ripetersi  la  magrezza  loro 
da  una  causa  insistente,  alla  quale  tu  pure 
dovresti  cedere  ben  tosto. 

L’altezza  del  cavallo  , dal  garrese  infino 
a terra,  debb’essere  uguale  alla  sua  lun- 
ghezza dalla  punta  della  spalla  allYstremità 
della  natica.  Prescegli  il  cavallo  corto  di 
reni , e rifiuta  i cavalli  lunghi  ed  insellati. 

Il  garrese  debb1  essere  magro,  diritto 
nella  linea  del  collo  e del  dorso,  tagliente, 
ben  disegnato;  non  tropp’alta  la  croppa, 
nè  la  coda  affissa  troppo  in  giù.  Quando 
il  cavallo  è al  trotto,  le  reni,  la  croppa, 
e la  coda  , si  debbono  trovare  quasi  sulla 
medesima  linea  retta.  Avverti  che  la  spina 
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dorsale  non  ha  da  essere  prominente  come 
quella  de1  muli,  ma  larga,  doppia,  sostenuta. 

Ben  segnati  si  richiedono  i muscoli  delie 
natiche,  delle  cosce,  delle  spalle  e.  delle 
braccia.  Non  troppo  voluminose  vogliono 
essere  le  spalle  dei  cavalli  da  sella. 

Sia  ampio  ed  aperto  il  petto , senza 
nuocere  però  con  soverchia  larghezza  alla 
leggerezza  del  cavallo. 

I fianchi  non  siano  bassi  o rientranti,  non 
troppo  sporgenti  le  anche:  il  fianco  de- 
presso , Fano  incavata , sono  segui  di  uno 
stato  malaticcio. 

La  testa  non  sarà  nè  troppo  carnosa , 
nè  troppo  lunga  , nè  troppo  magra;  sarà 
bene  affissa  all'estremità  del  collo,  leggiera 
senza  peccare  di  piceiolezza,  colla  bocca 
di  mediocre  dimensione. 

Le  orecchie  non  cadranno  penzoloni  come 
quelle  dell’asino,  ma  saranno  per  lo  con- 
trario piccole  e ben  piantate.  I movimenti 
di  esse  indicano  le  intenzioni  del  cavallo: 
•chinate  indietro,  accennano  ch’egli  vuoi 
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mordere  o tirar  calci;  mosse  irregolarmente 
in  varie  direzioni,  significano  inquietudine; 
chinate  innanzi,  dinotano  attenzione  o timore. 

Il  collo  debb1  essere  anzi  tondo  che  no, 
muscoloso,  ma  non  troppo  pesante*  La  di- 
stanza dal  garrese  alla  testa,  misurata  lungo 
la  chioma,  pareggi  a un  di  presso  la  lun- 
ghezza della  testa;  due  teste  e mezzo  for- 
meranno circa  battezza  dal  garrese  infino 
a terra  ; e tre  teste  quella  dalla  terra  sino 
al  ciuffo. 

Guardando  il  cavallo  di  profilo,  ricordati 
che  sono  difettose  quelle  gambe  che  sem- 
brano dirigersi  sotto  il  corpo. 

Una  linea  a piombo,  calata  dalla  sommità 
del  terzo  posteriore  deiPavan-braccio , deve, 
seguendo  la  direzione  della  gamba,  divi- 
dere la  nocca  per  mezzo.  Il  ginocchio  in 
dentro  è difetto  di  conformazione;  troppo 
iti  fuori,  colla  gamba  alquanto  curvata  in- 
nanzi, è segno  di  stanchezza  e di  logoranza. 

li  braccio,  o a dir  meglio  Favan-braccio 
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largo  promette  forza  e robustezza  nella 
gamba. 

Dal  ginocchio  in  giù  la  gamba  sarà  ma- 
gra, coi  tendini  ben  rilevati  e staccati, 
collasso  liscio  senza  tuberosità.  Se  imme- 
diatamente sotto  il  ginocchio  la  gamba  a 
un  tratto  si  restringesse,  tale  conformazione 
costituirebbe  il  tendine  esile,  e dinotereb- 
be debolezza. 

Bada  che  non  sia  enfiata  la  nocca,  vi 
spicchino  distinti  i ligamenti;  sia  propor- 
zionata colla  grossezza  della  gamba  e del 
piede;  le  nocche  troppo  deboli  e flessibili 
mal  durano  alla  fatica. 

Quando  la  nocca,  in  vece  di  essere  tonda, 
sembra  circondata  da  una  corona  ossea , 
dicesi  cerchiata  : è questa  difformità  Tor- 
dinario  risultato  di  un  soverchio  lavoro , 
il  quale,  ammaccando  le  ossa,  ne  rende 
piatte  le  estremità;  dal  che  poi  ne  deriva 
impedimento  nelParticolazione  : il  cavallo  è 
allora  totalmente  rovinato  (i). 


(i)  Talvolta  le  nocche  tendono  alfindentro, 
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Se  il  pasturale  è troppo  corto,  il  cavallo 
trovasi  ritto  sul  davanti;  è quindi  meno 
equilibrato,  più  disposto  a inciampare,  e 
promette  minori  servigi.  Simigliantemente 
le  stirature  dei  lendini  , determinate  dalla 
grande  flessibilità  del  pasturale  troppo  lun- 
go, prestamente  esauriscono  le  forze  del. 
cavallo  : egli  è bene  il  vero  che  i movimenti 
sembrano  allora  essere  più  uniti,  le  rea- 
zioni meno  vigorose;  ma  questo  difetto  di 
conformazione  fa  nascere  molti  inconvenienti 
derivanti  da  debolezza. 

La  corona  che  unisce  il  pasturale  col 
zoccolo  non  dovrà  parer  gonfia  : il  che  ac- 
cennerebbe deperimento  delFunghià,  o sa- 
rebbe segno  che  lo  zoccolo  è stato  offeso 
da  violenta  percossa  o altrimenti. 


e sembrano  combaciarsi;  il  cavallo  chiamasi 
allora  panacelo  : sbilenco  dicesi,  quando  le  noc- 
che tendono  alPinfuori.  In  entrambi  i essi  il 
cavallo  non  regge  alla  fatica. 
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Il  piè  piccolo  è elegante , semprechè 
s’accordi  col  volume  del  corpo  e colla 
grossezza  delle  gambe.  Ma  il  piede  troppo 
piccolo  è anche  il  più  delle  volte  troppo 
magro:  le  ossa,  ristrette  e compresse  dal- 
l’unghia, non  possono  muoversi  colla  sciol- 
tezza necessaria  all’equilibrio  del  cavallo  : 
per  poco  che  travagli,  diventa  doloroso, 
e il  cavallo  zoppica. 

Il  piede  troppo  grosso  accenna  il  ca- 
vallo pesante.  L’ugna  de’  piedi  grossi  è 
d’ordinario  tenera,  facilmente  si  spezza,  o 
si  fa  dolorosa,  i ferri  vi  stanno  male  attac- 
cati ; e questi  piedi  cosi  grassi  vengono 
frequentemente  feriti  dai  chiodi  de’  mani- 
scalchi* 

Non  prenderemo  dunque  ad  esaminare 
il  piede  solamente  per  quanto  spetta  all’e- 
leganza; ma  rifletteremo  eziandio  agli  sconci 
che  possono  derivare  da  uno  zoccolo  trop- 
po stretto,  o troppo  largo. 

L’unghia  debb’essere  liscia  , pulita , di 
consistenza  soda,  ed  elastica.  L’unghia  arida 


Vedesi  spezzata  ai  luoghi  dove  sono  riha-* 
diti  i chiodi  del  ferro. 

Quando  i quarti  sono  vicini  l’uno  al- 
l’altro,  e i talloni  angusti  in  modo  da  obli- 
terare il  fettone,  il  piede  chiamasi  incastel* 
lato  ; il  qual  difetto  è comune  ai  piedi  lun- 
ghi  e stretti. 

Avverti  che  i talloni  non  vogliono  essere 
nè  troppo  bassi,  nè  troppo  alti  : i talloni 
bassi  accompagnano  d’ordinario  i piedi  piat- 
ti, e la  suola  posa  per  terra;  se  il  cavallo 
è lungo  di  membra,  tanto  più  riusciranno 
dannosi  i talloni  bassi.  Nei  talloni  alti  in- 
contrasi d’ordinario  l’unghia  arida,  facile  a 
ristringersi;  e saranno  essi  di  tanto  mag- 
gior danno  , in  quanto  che  il  cavallo  sarà 
più  corto  di  membra. 

Fa  alzare  il  piede  al  cavallo  ; esamina 
la  suola  : sia  essa  solida , non  ricolmante 
il  piede  , non  troppo  depressa.  Batti  sul 
ferro,  conoscerai  se  il  cavallo  si  lascia  fer- 
rare volentieri. 

Palpa  tutta  la  gamba,  onde  sentire  se  non 
19* 
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esiste  qualche  centro  di  calore  , qualche 
parte  più  sensibile,  la  quale  t’avverta  dei- 
resistenza  di  un  male  nascosto. 

Per  quanto  sia  possibile,  ricordati  di  non 
accettar  mai  un  cavallo  che  ti  sembri  difettoso, 
quand’anche  ti  fossero  dati  plausibili  motivi 
di  ciò  che  ti  parrà  doverlo  fare  escludere. 

Gaso  che  il  cavallo  avesse  le  gambe  ten- 
denti sotto  il  ventre,  egli  è probabile  che 
il  cozzone  te  lo  presenterà  in  modo,  che 
tu  non  te  ne  possa  accorgere  facilmente 
coll’ajuto  delle  perpendicolari  : epperò  bi- 
sogna, per  quanto  spetta  alle  gambe  poste- 
riori, metterci  in  grado,  siccome  abbiamo 
già  fatto  per  le  gambe  anteriori , di  por- 
tare sicuro  giudizio  intorno  ad  esse  dietro 
l’esame  dei  raggi  articolari  e della  forma 
delle  articolazioni. 

Quando  il  cavallo  è dritto  posteriormente, 
la  croppa  è d’ordinario  troppo  corta  , e 
tutte  le  ossa  della  gamba,  troppo  corte  an- 
cor esse , si  risentono  con  ingrata  sensa- 
zione dell’urto  derivante  dal  molo'  dcll’a- 


nlmaie:  i garetti  sono  stretti;  ed  operando 
i muscoli  su  braccia  di  leve  troppo  corte, 
ne  viene  legata  ed  impedita  l’azione  del 
camminare.  Se  per  lo  contrario  la  croppa 
e i raggi  articolari  della  gamba  sono  troppo 
lunghi,  v’ha  debolezza:  troppo  grandi  sono 
gli  stiramenti  dei  muscoli  e dei  tendini , e 
presto  il  cavallo  si  logora  , i piedi  poste- 
riori oltrepassano  i piedi  anteriori,  gli  ur- 
tano, il  cavallo  fabbrica,  si  ferisce  coi  ferri: 
soprattutto  nelle  discese  vedesi  quanta  mo- 
lestia egli  provi , specialmente  se  al  men- 
tovato difetto  si  unisce  debolezza  di  reni. 

La  gamba  , sino  ai  garetti  , ben  fornita 
di  muscoli,  non  gracile  nè  scarnata,  dino- 
terà forza  nelle  estremità  posteriori. 

Il  garetto  , principale  agente  della  loco- 
mozione, richiede  di  essere  con  particolare 
attenzione  esaminato. 

A simiglianza  di  tutte  le  parti  nelle  quali 
non  si  trovano  che  tendini  , legamenti  ed 
ossa  , il  garetto  debb’essere  magro  : tanto 
più  robusto  si  potrà  argomentare,  quanto 
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piu  si  vedrà  largo;  ma  nello  stesso  tempo 
Vuol  essere  piatto,  e non  formato  da  ossa 
tondeggianti. 

Recati  di  prospetto  al  cavallo,  chinati  , 
e guardando  fra  le  gambe  di  esso  , para- 
gona i garetti  l’uno  coll’altro  : di  rado  ac- 
cade che  l’uno  de’  garetti  sia  stato  offeso, 
e sia  tuttavia  rimasto  perfettamente  simile 
ed  uguale  all’altro:  il  confronto  ti  farà  co- 
noscere quello  che  forse  ti  sarebbe  sfug- 
gito considerandoli  separatamente. 

Nell’esame  delle  gambe,  dal  garetto  in 
giù , reggono  le  medesime  avvertenze  che 
già  furono  esposte  parlando  delle  gambe 
anteriori.  Bada  innoltre  che  il  piede  ap- 
poggi ugualmente  per  terra  con  tutta  la 
suola:  i cavalli  guasti  e rovinati,  quelli  che 
Sono  diritti  posteriormente,  camminano  ap- 
poggiando la  sola  punta  del  piede. 

Gira  intorno  al  cavallo.  I ginocchi  e i 
garetti  non  devono  nè  tendere  in  dentro 
avvicinandosi  , nè  sporgere  in  fuori  sco- 
standosi l’uno  dall’altro  : non  sieno  piegati 
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i piedi  nè  in  dentro  nè  in  fuori:  nè  vi  sia 
traccia  che  t’induca  a sospettare  che  il  ca- 
vallo s’intagli.  I cavalli  coi  garetti  disco- 
sti runo  dall’altro.,  sono  ancora  men  buoni 
di  quelli  ne’  quali  si  vedono  avvicinati. 

• Il  ginocchio , veduto  di  prospetto  , ha 
da  esser  largo  : il  garetto,  veduto  di  die- 
tro, dev’essere  sottile,  ma  però  di  gros- 
sezza proporzionata  alla  corpulenza  del  ca- 
vallo. I ginocchi  ed  i garetti  troppo  ele- 
vati indicano  che  il  cavallo  non  è di  razza; 
epperò  sono  da  preferirsi  i ginocchi  ed  i 
garetti  un  po’  bassi.  Egli  è altrettanto  scon- 
cio di  vedere  un  cavallo  inalberato  su 
gambe  lunghe  e sottili  , come  un  cavai 
grosso  e pesante  appuntellato  su  gambe 
troppo  corte. 

I cavalli  lini  hanno  d’ordinario  le  gambe 
poco  fornite  di  lunghi  peli. 

La  grossa  vena  che  discende  nella  fac- 
cia interna  della  gamba,  e passa  sopra  il 
garetto  non  deve  essere  dilatata. 

I cozzoni  maliziosamente  impediscono  i 
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cavalli  magagnati  di  restar  fermi  lungo  tem- 
po: costoro  chiamano  brio,  vivacità,  ardo- 
re, quell1  inquietudine  dei  cavallo,  la  quale 
da 4 altro  non  proviene,  che  dal  timore  della 
frusta.  La  contrazione  de'*  muscoli  fa  scom- 
parire certi  tumori  molli  delle  articolazioni, 
i quali  presto  ritorcano,  calmato  che  sia  il 
cavallo  : ed  egli  è per  questo  motivo  che 
non  prenderemo  mai  ad  esaminare  un  ca- 
vallo dopo  un  moto  violento  , che  ci  po- 
trebbe nascondere  i suoi  difetti,  come  sa- 
rebbero per  cagion  d’esempio  dei  zoppi- 
camenti,  i quali  avremmo  agevolmente  rav- 
visati nei  cavallo  in  riposo. 

Prima  di  far  camminare  il  cavallo,  tor- 
na ad  osservare  la  testa.  Da  capo  esamina 
gii  occhi;  guarda  se  le  nari  danno  libero 
varco  alP  aria  che  respirano , se  la  mem- 
brana che  le  riveste,  è chiara  e vermiglia; 
e se  non  vi  sono  ulceri  o cicatrici,  avver- 
tendo però  di  non  confondere  colle  ulceri 
quelle  due  piccole  aperture  situale  vicino 
dell’orifìzio,  le  quali  servono  allo  scolo  delle 
lagrime. 


‘21 7 

Tuttoché  l’età  influisca  moltissimo  sul 
prezzo  del  cavallo,  nulladimeno  il  compra- 
tore non  la  deve  stimare  se  non  che  come 
qualità  accessoria.  L’età  si  conosce  dai  denti: 
ma  lo  stato  dei  fianchi  e delle  estremità  è 
sicuramente  "piu  certo  indizio  a giudicare 
con  fondamento  dei  servigi  che  si  possono 
aspettare  dal  cavallo.  Questo  utile  ed  ele- 
gante animale  è comunemente  atto  al  tra- 
vaglio dalli  sei  fino  ai  dodici  e quattordici 
anni:  più  giovine,  non  è ancora  formato  : 
più  vecchio,  si  corre  rischio  di  vederlo  a 
un  tratto  rovinare. 

I cavalli  hanno  quaranta  denti  : dodici 
sul  davanti  o incisivi  , quattro  scaglioni,  e 
ventiquattro  mascellari  . Le  cavalle  sono 
sprovvedute  di  scaglioni;  ma  se  per  av- 
ventura gli  avessero , ciò  non  influirebbe 
più  che  tanto  sulla  loro  bontà. 

I denti  mascellari  o molari  non  servono 
a conoscere  l’età,  se  non  che  quando  si 
consumano,  ed  escono  dagli  alveoli  ; Posso 
della  ganascia  si  vede  allora  più  tagliente. 
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Ai  cinque  anni,  i denti  di  latte,  più  pic- 
coli,. più  tondi,  più  bianchi,  sono  stati 
rimpiazzati  dai  denti  di  cavallo,  e nel  me- 
desimo tempo  sono  spuntati  anche  gli  sca- 
glioni. Ai  sei  anni,  la  cavità,  detto  germe 
di  fava,  dei  due  denti  anteriori  della  ma- 
scella inferiore,  chiamati  picozzi,  è appia- 
nata ; ai  settanni  obliterala  si  vede  la  si- 
mile cavità  dei  due  denti  successivi,  detti 
mezzani;  ed  agli  otto  anni,  i due  denti  an- 
golari, appellati  cantoni,  i quali  compiono 
il  numero  dei  sei  denti  incisivi  della  ma- 
scella inferiore,  sono,  come  i precedenti, 
del  lutto  appianati.  Nel  medesimo  ordine 
si  vanno  cancellando  i germi  di  fava  dei 
denti  incisivi  della  mascella  superiore,  di- 
notando Petà  dai  nove  lino  agli  undici  o 
dodici  anni. 

I cozzoni  strappano  i denti  di  latte,  af- 
finchè spuntino  più  sollecitamente  quelli  da 
cavallo  ; tagliano , limano , scavano  i denti 
de1  cavalli  vecchi  : avvezzano  il  cavallo  a 
non  lasciarsi  guardare  nella  bocca,  e gli 
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danno  da  masticare  delle  droghe  che  gliela 
riempiono  di  schiuma. 

Quando  il  dente  è stato  lavorato , più 
non  vi  resta  segno  del  germe  di  fava,  che 
nel  dente  intatto  chiaramente  si  vede;  e 
cosi  pure  ne’  cavalli  di  falsa  marca,  la  di- 
rezione, la  grossezza,  la  lunghezza  del  den- 
te, la  profondità  de1  buchi,  indicano  che 
il  cavallo  dovrebbe  aver  chiuso. 

A*  mano  a mano  che  il  cavallo  si  fa  vec- 
chio, vanno  pure  smussandosi  gli  scaglioni: 
i denti  si  rivestono  di  gromma,  si  allun- 
gano, si  scalzano,  vanno  sporgendo  innanzi 
o si  stringono,  s’accorciano,  e si  consumano 
fino  all’orlo  della  gengiva:  il  collo  diventa 
magro;  gli  ossi  della  ganascia,  taglienti;  le 
conche,  incavate;  la  testa,  scarna,  rugosa 
e seminata  di  peli  bianchi.  Questi  ultimi 
caratteri  però,  che  d’ordinario  s’incontrano 
ne’  cavalli  vecchi,  non  sempre  sono  indi- 
zio sicuro  di  vecchiezza. 

I picozzi  della  mascella  superiore,  con- 


20 


23o 

suinati  nelPorlo  esterno,  accennano  che  il 
cavallo  patisce  il  male  del  tiro. 

Tocchiamo  le  barre  col  dito:  non  sieno 
esse  troppo  carnose , ma  ben  conservate , 
e senza  calli;  nè  sieno  gli  ossi  troppo  ton- 
di, o troppo  taglienti:  così  pure  è neces- 
sario palpare  la  barboccia,  la  quale  non 
vuoisi  nè  troppo  stretta,  nè  callosa. 

La  lingua  debb’’  essere  proporzionata  al- 
la larghezza  ed  altezza  del  canale  : sareb- 
be difetto,  se  fosse  troppo  grossa,  o so 
fosse  stata  tagliata;  deve  essere  sana  in 
tutta  la  sua  lunghezza.  Non  dovrà  appa- 
rire il  palato  nè  calloso,  nè  ulcerato  , nè 
infiammato. 

Ora  fa  dhiopo  esaminare  come  il  cavallo 
si  serva  delle  membra.  Comanda  al  pala- 
freniere di  pigliare  P estremità  delle  redini, 
e di  partire  lentamente.  Intanto  che  il  ca- 
vallo cammina,  osserva  la  croppa:  non  de-> 
ve  essa  dondolare  a destra  e a manca  , 
ma  star  soda  e sostenuta;  le  gambe  si  po- 
sino franche  per  terra,  senza  vacillare;  od 
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arpeggiare,  cioè  alzarsi  con  un  moto  con- 
vulso, il  che  svelerebbe  resistenza  dello 
spavento  secco.  Bada  specialmente  che  il 
cavallo  non  zoppichi. 

Quando  il  cavallo  torna  indietro , guarda 
se  Spinge  innanzi  le  gambe  anteriori  con 
sicurtà  e scioltezza,  senza  allargarle  o avvi- 
cinarle, senza  timore  di  appoggiarle  franche 
per  terra;  osserva  se  i suoi  movimenti  sono 
ben  marcali  e decisi.  Quand’egli  ti  passa 
davanti , porgi  attenzione  a tutte  e quat- 
tro le  estremità. 

Ordina  di  camminare  più  presto  : bada 
in  che  modo  il  cavallo  intraprende  e so- 
stiene un’andatura  accelerata  : nell’andatura 
del  trotto,  i buoni  cavalli  di  razza  slancia- 
no le  gambe,  e marcano  un  tempo  d’arre- 
sto prima  di  percuotere  la  terra. 

Fa  montare  il  cavallo:  e da  capo  osser- 
valo sotto  il  cavaliere. 

Dopo  lutti  i predetti  esami,  sarà  il  ca- 
vallo sellato  ed  imbrigliato  , e tu  lo  mon- 
terai; perciocché,  a meno  di  non  provarla 
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tu  stesso  , è impossibile  che  tu  conosca 
scegli  ha  del  nerbo.  Comincia  coll’esperi- 
mentarlo  al  passo  rendendo  la  mano,  onde 
mettere  a prova  la  disinvoltura  e robustezza 
delle  sue  gambe;  leva  poscia  il  trotto.  Tal- 
volta il  cavallo,  in  vece  di  tenere  il  trotto, 
vorrà  prendere  il  galoppo  ; ma  ciò  può 
ugualmente  derivare  da  vivacità  e ardore 
giovanile,  come  anche  da  renitenza  all’an- 
datura  del  trotto,  renitenza  che  d’ordinario 
s’incontra  ne’  cavalli  deboli,  addolorati,  zop- 
picanti , o logori  ; facendogli  ripigliare  il 
trotto , forzandolo  a mantenervisi  , a svi- 
lupparsi, potrai  conoscere  se  questa  anda- 
tura gli  riesce  penosa. 

Sciogli  finalmente  il  cavallo  al  galoppo,  e 
dopo  la  corsa  esamina  i fianchi.  Se  i mo- 
vimenti ne  saranno  precipitati , il  cavallo 
è di  corta  lena , di  petto  debole  od  irri- 
tato; se  irregolari,  e l’espirazione  si  faccia 
in  due  tempi,  il  cavallo  è bolso. 

Guarda  se  il  fumo  del  fiato  esce  ugual- 
mente dalle  due  nari  : spesso  un  polipo 
ostrua  una  delle  narici. 
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Alcuni  cavalli  soffiando,  fanno  sentire  un 
rumore,  die  è segno  d’  impedita  respira- 
zione : non  reggerebbero  ad  una  corsa  un 
pò1  lunga. 

Il  cavallo  intero  promette  certamente  più 
diletto,  e maggiore  durata;  ma  esso  è in- 
comodo a montarsi:  e la  sua  forza,  il  suo 
vigore,  mettendolo  in  grado  di  resistere  e 
di  sottrarsi  con  più  sicuro  successo  ai  vo- 
leri dell’uomo  , lo  rendono  formidabile.  Il 
cavallo  castrato  ha  perduto  quell’aspetto 
virile,  quella  nobile  fierezza  del  suo  sesso, 
egli  non  è più  che  un  cavallo  per  metà  : 
le  sue  forme  tralignano  , la  sua  croppa  si 
allarga,  e senza  acquistare  le  qualità  della 
cavalla,  pur  si  avvicina  alla  figura  di  essa. 
Questa  è per  verità  talvolta  più  delicata 
del  cavallo,  ma  anche  più  sobria  ; va  tratto 
tratto  in  arbore,  ma  è meno  sottoposta  alle 
ernie,  alle  ritenzioni  d’orina;  patisce  il  solleti- 
co, è mal  tollerante  della  striglia,  ma  d’or- 
dinario si  presenta  più  sensibile , briosa  e 
leggiera;  frequentemente  ha  il  corpo  al- 
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quanto  troppo  allungalo , basso  il  garrese, 
ma  tornano  men  gravi  questi  difetti,  per- 
chè sono  inerenti  alla  natura  stessa  della 
conformazione  regolare.  Non  inteildo  io 
però  di  sprezzare  il  cavallo  evirato:  gli  re- 
stano ancora,  avvegnaché  mutilato,  tali  pre- 
rogative da  farlo  soventi  preferire. 

Il  colore  del  pelo  non  è che  oggetto  di 
mero  capriccio;  ma  nulla  dimeno  si  noti  che 
determina  il  colore  dell’unghia,  e che  d’or- 
dinario l’unghia  nera  è più  morbida  e piu 
solida  della  bianca. 

I cavalli,  le  cui  forme  quadrate  si  avvi- 
cinano a quelle  de’  cavalli  arabi,  sono  ezian- 
dio i più  stimati,  e quelli  che  si  stimano 
essere  di  razza. 

I cavalli  inglesi  sono  di  una  razza  cro- 
ciata, la  cui  bontà  è tanto  conosciuta,  che 
riuscirebbe  inopportuna  ogni  lode  ch’io  ne 
facessi. 

Quanto  ogni  altro  paese  del  mondo,  ricca 
è l’Italia  di  specie  varie  e numerose.  E 
per  dire  dei  cavalli  da  sella,  qual  v’ha  ca- 
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vallo  più  vivace  , più  leggiadro , di  un 
bel  calabrese,  che  alPimponenza  delPaspctto 
unisce  la  fierezza  delio  sguardo  , e la  sin- 
cerità delibammo.)  quando  sia  bene  ammae- 
strato , e si  presenta  leggiero  di  spalle , 
piegando  i garetti  con  facilità?  Il  bizzarro 
napolitano,  sebben  richieda  mano  esperta, 
sicura  , e arrendevolezza  nel  cavaliere  , è 
anch’esso  grazioso,  e quant1  altri  mai  saldo 
alla  fatica.  Il  toscano  è coraggioso,  indefesso 
corridore,  pieno  di  nerbo  ; e la  sua  forma, 
forse  non  sufficientemente  compita , è più 
che  abbastanza  compensata  dai  lunghi  ser- 
vigi che  presta.  Anche  i cavalli  del  Friuli, 
specialmente  quelli  della  Tisana^  forse  co- 
gl1 inglesi  medesimi  potrebbero  gareggia- 
re : instancabili  al  corso,  portano  fino  ad 
avanzata  età  la  forza  e il  brio  giovanile;  e 
sarebbero  compiti,  se  non  che  la  loro  schie- 
na, che  partecipa  di  quella  del  mulo,  e la 
testa  anzi  pesante  che  no,  gli  escludono  dal 
primo  rango  quanto  alla  bellezza:  un  Ca- 
valiere di  Padova  possiede  uno  di  questi 


6 

cavalli,  che  va  glorioso  di  quarantacinque 
bandiere  vinte  nelle  corse.  Attendendo  gli 
Italiani  al  perfezionamento  delle  loro  raz- 
ze y certo  potranno,  quando  che  sia:,  ces- 
sare di  provvedersi  altrove  che  nel  pro- 
prio paese.  Pregiati  sono  pure  i cavalli 
francesi  limosini  e nav arresi  ; e le  belle 
cavalle  normanne  vengono  desiderate  e cer- 
cate in  tutta  P Europa.  Anche  la  Germania 
è ricca  di  bellissime  razze  : e fra  esse  pri- 
meggia il  vago  meklemburghese , che  do- 
cile si  lascia  governare  dalle  gentili  signore. 

La  legge  mette  al  sicuro  dai  difetti  o 
vizj  che  non  lasciano  segni  apparenti,  o i 
cui  segni  sono  leggeri,  e di  quelli  eziandio 
i cui  segni  possono  venire  momentanea- 
mente palliati.  Il  tempo,  come  pure  i casi 
in  cui  il  venditore  può  essere  costretto 
a ricevere  indietro  il  cavallo  , variano  se- 
condo le  località.  Nove  giorni  sono  d’ordi- 
nario  concessi,  durante  i quali  è lecito  al 
compratore  di  ricorrere  al  giudice  ove  il 
caso  lo  richieda  , a meno  che  non  esista 
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qualche  atto  col  quale  rinunci  ad  ogni  fu- 
turo reclamo. 

La  guardila  è assicurata  ne’  casi  di 
moccio,  di  bolsaggine,  o abituale  che  sia, 
o derivante  da  stanchezza.  Alcuni  tribunali 
la  concedono  innoltre  pei  casi  di  tiro-,  d’im- 
mobilità, di  gotta  serena,  di  flussione  perio- 
dica. Ma  per  ciò  che  spetta  ai  tiri,  l’azio- 
ne deve  essere  intentata  entro  le  venti- 
quattro  ore. 

Nei  patti  del  contratto  è lecito  stipulare 
uua  guarenzia  condizionale:  ad  ogni  modo 
la  quietanza  si  dovrà  far  sempre  colla  mas- 
sima cautela,  e tale  da  poter  essere  sotto- 
posta ; all’esame  dei  giudici. 

Prima  di  stringere  il  contratto , richiede 
la  prudenza  di  prendere  parere  da  un  one- 
sto veterinario,  il  quale  non  si  lasci  se- 
durre dalle  promesse  del  mercante.  Ma  ad 
onta  di  tutte  le  predette  cautele  e della 
protezione  accordata  dalla  legge , chi  fa 
acquisto  di  un  cavallo,  ha  da  tenersi  espo- 
sto alle  eventualità  più  sfavorevoli  : ogni 
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giorno  s’ingannano  anche  i conoscitori  più 
esperti.  Non  v’ha  cavallo  veramente  per- 
fetto: una  buona  qualità  persuade  a tolle- 
rare un  vizio,  una  bellezza  fa  passar  sopra 
a un  difetto.  Dopo  aver  ben  guardato , os- 
servato, esaminato,  consultato,  esser  mon- 
tato sul  cavallo  travagliandolo  al  passo,  al 
trotto,  al  galoppo,  di  carriera,  con  cam- 
biamenti di  mano,  parate,  ecc. , se  il  ca- 
vallo ti  sembra  buono,  docile,  se  nel  com- 
plesso ti  piace,  compralo  pure;  ma  non 
saprai  il  vero  suo  prezzo,  se  non  dopo 
averlo  per  lungo  tempo  posseduto. 
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Del  rendere  pieghevole  il  cavallo,  metten- 
dogli una  spalla  fuori  della  linea  che 

percorre »?  80 

Del  cacciare  un1  anca  in  fuori  . . . ">?  83 

Del  Circolo  . » 8j 

Sezione  II.  Delle  diverse  andature , e spe- 
cialmente del  travaglio  al  galoppo  . »?  88 

Delle  varie  andature • ” 89 

Del  Passo ”9° 

Del  passeggio  camminato »?  91 

Del  Trotto »?  93 

Dei  Galoppo  »?  9r> 

Quale  debba  essere  la  principal  cura  nel 

travaglio  al  galoppo »?  98 

Del  levare  il  galoppo »?  ivi 

Condotto  il  cavallo  sul  circolo , levare  il 

galoppo ”99 

Dell’influenza  del  galoppo  sulla  positura 

del  cavaliere »?  102 

Dei  vantaggi  del  galoppo »?  ivi 

Del  seguire  una  linea  retta  al  galoppo.  »?  io3 
Del  cambiar  piede  colPajuto  del  circolo.  »?  104 


Dolio  spiegare  il  galoppo  senza  l’ajuto  del 

circolo  pag.  10G 

Doll’osservare  in  che  modo  il  cavallo  posa 

le  gambe ??  10S 

Dello  spiegare  il  galoppo  dopo  traversato 
diagonalmente  un  viale  . . . . »?  no 

Del  cambiar  piede  senza  Tintermedio  ajulo 

del  trotto • .»  1 1 1 

Del  rimettere  il  cavallo  disunito  . . »?  ii3 

Del  galoppo  sul  circolo » ivi 

Della  spalla  in  dentro  al  galoppo  . . ??  ii5 

Del  galoppare  traversando  . ivi 

Sezione  III.  Del  saltare  i fossi  e le  bar- 
riere   »?  1 18 

Sezione  IV,  Del  travaglio  colla  corda.  ??  128 

Dei  vantaggi  che  si  possono  ricavare  dal 

travaglio  colla  corda  »?  124 

Del  travaglio  colla  corda »?  126 

Della  corda  usata  per  reprimere  e per  ca- 
stigare il  cavallo  »?  129 

Del  far  girare  il  cavallo  tenendolo  colla 

briglia  , per  iscansare  il  travaglio  colla 
corda  . »?  i3i 
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PARTE  TERZA. 


Capitolo  I.  Dell’indole  del  cavallo. 

Cap.  II.  Dell’intelligenza  del  cavallo  . ” «^9 

Cap.  III.  Dei  vizi  risultanti  dalla  confor- 
mazione del  cavallo 99  1 f\o 

Cap.  IV.  Della  complessione  del  cavallo.  » 1 44 
Cap.  V.  Della  dieta,  o sia  regime  di  vita.  99 
Come  si  componga  la  razione  ordinaria.  99  >4$ 
Qualità  della  paglia  di  frumento:  come 
ed  in  quali  circostanze  tenga  luogo  del 


fieno 1 4 7 

Dei  fieni * . 99  1^9 

Dei  fieni  de’  prati  seminati  o artificiali  >9  i5o 

Della  biada i5a 

Della  crusca >53 

Dell’orzo  ......  .....  »»  1 54 

Del  ripartimento  della  razione:  ore  de’ 

pasti 99  1 55 

Del  bere »>  i5G 

Del  verde • «9  i58 

Sintomi  d’indisposizione  nel  cavallo  . 99  i5q 

Cap.  VI.  Dell’influenza  delle  stagioni  . »9  160 

Cap.  VII.  Delle  scuderie 99  »G3 

Cap.  Vili.  Delle  coperte 1G9 
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Gap.  IX.  Del  ripulire  il  cavallo  . pag.  171 

Gap.  X.  Del  sellare  ecl  imbrigliare  . »?  j 76 

Del  sellare »?  ivi 

Dell’ imbrigliare »?  179 

Dello  sbrigliare * . . »?  180 

Del  dissellare »?  ivi 

Cap.  XI.  Del  palafreniere,  o sia  mozzo  di 

stalla »?  18 1 

Cap.  XII.  Del  ferrare. »?  i83 

Cap.  XIII.  Del  cavallo  per  viaggio.  . »?  187 

Gap.  XIV.  Delle  malattie » 194 

Della  ri  pressi  one »?  195 

Della  bolsaggine  proveniente  da  stanchezza  »?  ivi 

Delle  coliche  e dolori  di  ventre  . . »?  196 

Dell’inappetenza »?  197 

Dei  cavalli  di  salute  dubbiosa  . . . ”199 

Delle  ammaccature »?  ivi 

Delle  Slogature »?  200 

Delle  Esostosi »?  ivi  J 

Delle  ferite  derivanti  da  chiodi  calpestati 

dal  cavallo »?  201 

Delle  setole  e fìlmorti »?  ivi 

Delle  ferite  del  ginocchio »?  ivi 

Delle  Pnirigini »?  202 

Dei  Crepacci »?  ivi 
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Delle  ferite  prodotte  dalla  corda  . pag.  2o5 
Delle  ferite  prodotte  dalla  croppiera  . » 204 

Delle  ferite  prodotte  dalla  sella.  . . » ivi 

Càp.  XV.  Dei  tiri » 207 

Cap.  XVI  ed  ultimo.  Della  compra  di  un 
cavallo » 210 


Il  presente  Opuscolo  è posto  sotto  la  protezione- 
delie  veglianti  Leggi,  essendosi  adempiuto  a 
ciò  che  esse  prescrivono. 


MILANO 


COI  TIPI  DI  FELICE  RUSCONI 
contrada  di  S.  Paolo,  n.°  1 177 
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